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Quell'arte,  eminentissimi  principi,  onorandi  colleghi,  quell'ar- 
te così  raffinata  di  far  le  guerre  ,  per  cui  grandissima  fama  acqui- 
starono i  più  valorosi  di  ogni  età  e  di  ogni  nazione,  come  le  altre 
arti  ,  mostrò  che  i  principii  in  tutte  cose  son  piccioli  :  e  gli  uo- 
mini ,    nati   per  conservarsi  e  ne' mutui  bisogni  della  vita  l'un 
con  T  altro  aiutarsi  e  sorreggersi  ,  non  dubitarono  ,  e  quel  che  più 
ne  duole  non  dubitano  ,  con  le  guerre  (  peste  anzi  vituperio  dell' 
umana  famiglia  )  tra  lor  fieramente  distruggersi.  E  ,  come  se  fos- 
se poco  ,  si  volse  V  ingegno  a  procurarsi  con  lungo  studio  le  più 
sicure  maniere  di  distruzione  :  e  si  concedettero  premi  a  chi  sapes- 
se inventare   i  più  pronti  ed  efficaci  istromenti  di  morte  ;  onde 
crediamo  che  gli  uomini  nell'  arte  dell'  ammazzarsi  fra  loro  sieno 
ora  nel  colmo  ,  e  nulla  più  abbiano  a  desiderare.   Corpo  a  corpo 
pugnarono  ne'  tempi  primitivi;   ed  in  tal  fatta  di  combattimenti 
quegli  che  dalla  natura  sortito  avea  maggior  forza  ,  sempre  vitto- 
rioso ne  uscì  ;  i  più  deboli  però ,  veduta  la  disuguaglianza  dal  pote- 
re dei  forti  ,  studiarono  a  difendersi  di  sassi  (i)  :  e  questo  è  il  primo 
passo  dell'arte.  I  sassi  lanciati  dalla  mano  dell'  uomo  ;  sebbene  non 
fossero  vuoti  di  danno  ,  non  isgomentavano  però  l' inimico  gran  fatto. 
Si  pensò  dunque  a  più  sicuro  mezzo  :   ed  i  sassi  posti  sopra  una 
fune  ,  aggirati  e  scagliati  ,  corrispondevano  meglio  al  fine  loro.  Quin- 
di le  fionde  fatte  sempre  più  acconce  ,  quindi  i  ferri  acuminati  po- 
sti in  uso  invece  di  sassi  ,  quindi  ,   nelle  guerre  ordinate  ,  sempre 
corpi  di  frombolieri. 

Or  tralasciando  la  triste  considerazione  di  questo  miserando  de- 
stino degli  uomini  ,  al  quale  ,  se  non  ci  saranno  benigni  i  cieli  , 


(i)  Diod.  Sic.  lib:  III. 
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non  potrà  darsi  giammai  riparazione  ,  vogliamo  in  questo  dì  ,  illu- 
stri accademici ,  tenere  proposito  di  quelle  armi  antiche  dei  fìonda- 
tori  ,  che  presso  a  romani  appellavansi  missilia ,  o  con  vocaboli 
più  speciali  glandes  bellicae^  appunto  per  là  loro  simiglianza  di  for- 
ma con  le  ghiande  ,  che  servirono  di  nutrimento  ai  popoli  primiti- 
vi. E  di  quelle  intendiamo  noi  far  parola  ,  che  seco  portano  scrit- 
ta alcuna  cosa  che  con  la  storia  si  leghi  ,  la  supplisca  ,  o  la  illu- 
stri :  dal  che  ^memoria,  della  milizia  greca  e  della  romana  ponno 
ricevere  grandissimo  giovamento.  Ed  abbiamo  creduto  d' imprende- 
re a  trattare  un  tale  argomento,  sì  perchè  la  malagevolezza  di  tro- 
vare siffatti  monumenti  ,  comecché  sparsi  in  molti  luoghi  ,  ha  im- 
pedito che  altri  ne  prendesse  a  ragionar  seriamente  ,  mancando  l'aiu- 
to de'  confronti  :  sì  ancora  perchè  la  storia  della  milizia  non  è  giun- 
ta a  tale  da  reputarsi  intera.  Parleremo  quindi  generalmente  nella 
prima  parte  dei  frombatori  ,  e  di  que'  popoli  che  più  valorosi  ed 
esperti  si  tennero  al  bersaglio  ed  alla  fionda  ;  passeremo  poscia  a 
dichiarare,  per  quanto  è  in  noi  ,  le  memorie  che  le  ghiande  milita- 
ri portano  scritte.  La  sapienza  e  la  cortesia  vostra,  o  signori  ,  sup- 
pliscano ai  difetti  del  nostro  ragionamento  ,  il  quale  non  potrà  riu- 
scirvi nè  ornato  ,  nè  elegante  ,  avuto  anche  riguardo  alla  materia 
che  la  varietà  dei  monumenti  di  necessità  muta  e  rompe  a  ogni 
tratto. 

La  facilita  di  provvedersi  di  tal  fatta  d*  armi  fa  rimontarne  la 
origine  a  tempi  che  non  sono  rischiarati  dalla  luce  della  storia  ;  e 
per  ciò  tornerebbe  vano  il  voler  asserire  su  questo  punto  cose  rea- 
li e  positive.  Laonde  sarà  miglior  consiglio  X  accennare  quel  poco  , 
che  ci  han  tramandato  intorno  a  ciò  gli  antichi  scrittori.  Omero  , 
quel  primo  pittor  delle  memorie  antiche,  il  quale  nelle  sue  opere  la- 
sciò scritte  tante  e  così  svariate  notizie  di  prische  costumanze  ,  non 
fa  motto  veruno  di  ghiande  plumbee  o  ferree  (i)  ;  onde  non  man- 
fi)  Si  legge  però  in  Omero,  Iliaci,  h  XIII  600,  cheEleno,  ferito  nella  mano 
dalla  lancia  di  Menelao,  fu  curato  da  Agenore  fasciandogliela,  dopo  1' estrazione 
del  dardo,  con  una  fionda  di  lana  tenuta  dal  servo.  E  qui  gli  antichi  scoliasti 
osservano  ,  che  le  Con  de  allora  non  si  faceano  di  nervo  (cu  vzvpcig,  vazspov) 
ma  di  lana  attortigliata.  E'  vero  che  GyevàévY]  in  greco  fu  pure  una  fascia  chi- 
rurgica ;  tuttavia  sembra  che  pigliasse  il  nome  dalla  fionda  militare.  Meno  val- 
gono altri  passi,  per  esempio  Ilìaci,  lib.  5,  7,  8,i4>  16 ,  20  ,  21  ,  dove  Dio- 
mede ,  Ettore,  gli  Aiaci  ,  Patroclo,  Enea,  e  Pallade  stessa  con  Marte  conten- 
dono fra  loro  a  colpi  di  sassi;  perchè  questi  erano  /spulisi ,  cioè  lanciati  a 
mano,  e  non  a  fionda. 
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cò  chi  volle  dedurne,  che  tale  bellico  arnese  fosse  agli  antichi  gre- 
ci sconosciuto  ;  e  non  pare  che  i  frigi  ne  usassero  punto.  Sebbene 
però  ne  assegni  Plinio  (i)  il  primato  ai  fenici  ,  Strabone  agli  eto- 
li  ,  cui  si  conformano  Polluce  e  Tucidide  ,  che  chiamano  gli  acar- 
nani  loro  vicini  optimi  fonditore  s  ;  non  di  meno  l'opinione  più  ri- 
cevuta dagli  storici  ,  fra'  quali  è  da  noverare  Vegezio  (2)  ,  tribuisce 
agli  abitatori  delle  isole  baleari  il  primato  stesso  :  ed  ecco  le  paro- 
le di  quest'  ultimo  :  fundarum  usum  primi  Balearium  habitatores 
et  invenisse  et  perite  exercuisse  dicuntur.  Oltre  di  che  Diodoro  (3) 
accenna  che  i  baleari  si  nominassero  così  ano  tou  6a).Xs*y  ,  afferman- 
do fundis  lapides  magnos  tacere  optime  omnium  mortalium.  Il  per- 
chè Licofrone  (4)  e  Floro,  volendoci  esprimere  la  loro  eccellenza  in 
quest'arte,  ci  narrano  di  sì  fatta  consuetudine,  cioè  che  niun  fan- 
ciullo colà  riceveva  dalla  madre  alcun  cibo  ,  se  innanzi  non  lo  aves- 
se con  la  fionda  colpito.  Tribus  ,  son  le  parole  di  Ploro  (!5) ,  quis- 
que  fundis  prceliatur.  Certo  s  esse  quis  mire  tur  ictus  ,  cum  haec 
sola  genti  arma  sint  et  unum  ab  infantia  studium  ?  Cibum  puer  a 
matre  non  accipit  ,  nisi  quem  ipsa  monstranle  percusserit.  Ed  an- 
che Ovidio  non  tace  (6)  dell'  abilità  di  costoro  nel  lanciar  palle  o 
ghiande  di  piombo  con  la  fionda  :  Non  secus  exarsit  quam  cum 
balearica  plumbum  Funda  iacit  :  volai  illud  et  incandescit  eundo. 
Anche  gli  ebrei  par  che  fossero  fiondatori ,  narrandoci  il  sacro  au- 
tore de'  giudici  ,  nella  descrizione  della  guerra  fra  il  popolo  d' Is- 
raello  e  la  tribù  di  Beniamino,  che  la  sola  città  di  Ghibea  armava 
settecento  frombolieri  i  quali  con  la  fionda  lanciavano  pietre  da  non 
fallire  mai  il  segno  (7)  ;  e  tutti  sanno  il  fatto  del  pastorello  David  , 
il  quale  non  avendo  altr'arma  ,  sfidò  e  sterminò  il  più  terribile  de' gi- 
ganti :  Et  misit  manum  suam  in  peram  ,  tulitque  unum  lapidem 

(1)  N.  H.  Vili  54. 

(2)  De  re  milk.  lib.  1  cap.  16. 

(3)  Lib.  V.  XIX  e  XX. 

(4)  Cassandr. 

Ì5)  Lib.  Ili  cap.  8. 

(6)  Met.  II  727.  cf.  il  cav.  A.  della  Marmerà ,  sui  frombolieri  delle  isol» 
baleari.  Atii  dell'  accad.  di  Torino  voi.  38. 

(7)  Cap.  XX  vers.  i5  e  16.  =  Inventique  sunt  viginti  quinque  millia  d« 
Beniainin  educentium  gladium  ,  praeter  habitatores  Gaban  ,  qui  septingenti  erant 
viri  fortiss  imi ,  ita  sinistra  ut  dextra  praeliantes  :  et  sic  fundis  lapides  ad  cer- 
tuni iacientes  ,  ut  capillum  quoque  possent  percutere  ,  et  nequaquam  in  alt«- 
ram  partem  ictus  lapidis  delerretur.  = 
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et  funda  iecil ,  et  arcumducens  percussit  philistheum  in  fronte  .  .  . 
Praevaluit  David  adversus  philistaeum  in  funda  et  lapide  ,  percus- 
sumque philistaeum  interferii  (1).  Avanzata  così  l'arte  di  lanciar  sas- 
si e  metalli  con  flonde  ,  e  mostrando  la  esperienza  che  lo  spazio 
percorso  dall'  arma  in  cofal  modo  scagliala  era  maggiore  degli  al- 
tri arnesi  guerreschi  ed  in  ispecie  delle  frecce  e  saette  ,  non  fuv- 
vi  armata,  non  si  combattè  guerra,  senza  corpi  di  frombolieri.  Que- 
sti or  formavano  1'  antiguardo  per  dar  principio  al  combattimento  ; 
or  prendevano  luogo  dopo  l'esercito,  si  collocavano  altresì  nella  quin- 
ta schiera  con  quei  che  scagliavan  sassi  dai  fustibuli  ;  taluna  volta 
combattevano  contro  gli  elefanti ,  e  i  condottieri  de'  medesimi  ;  pre- 
cedevano eziandio  gli  esploratori  ;  in  breve  andavano  a  oste  in  luo- 
ghi or  alti  ,  or  bassi  ,  or  nascosti,  or  palesi  ,  come  meglio  era  ac- 
concio ad  ottenere  I*  intento  loro  (2).  E  avvegnaché  i  frombolieri 
nelle  guerre  terrestri  ,  e  massime  nei  luoghi  aspri  e  forti  ,  fossero 
utilissimi  ,  sappiamo  pure  che  anche  i  condottieri  delle  flotte  se  ne 
giovarono  ne'  combattimenti  marittimi  ,  ricordando  Lipsio  nel  suo 
strategetico  ,  che  Livio  :  cum  classi  quartae  hastam  et  verutum 
adsignasset ,  dat  quintae  lapides  missiles  fundasque  (3)  .  Ed  anche 
Xifìlino,  descrivendo  la  battaglia  azziaca  nella  vita  di  Augusto,  ci  nar- 
ra che  gli  antoniani  lanciavano  pietre  e  dardi  contra  i  cesariani  : 
Antoniani  caesarianos  ad  hunc  modum  celeriter  contra  eos  venien- 
ies  percutiebant ,  crebris  lapidibus  telisqne  in  eos  coniectis  (4)  . 

Che  questi  bellici  istromenti  si  adoprassero  appo  i  popoli  ita- 
liani innanzi  il  dominio  dei  romani ,  oltre  1'  autorità  di  non  pochi 
scrittori  ce  ne  rende  apertissima  testimonianza  Virgilio  (6)  ;  il  qua- 
le seppe  mirabilmente  alla  poesia  congiungere  la  storica  verità.  Egli 
pertanto  nel  descrivere  la  guerra  di  Turno  e  di  Enea  ,  e  neir  ac- 
cennare i  vari  alleati  di  essi,  nota  come  una  qualità  distintiva  delle 
schiere  degli  ernici  e  dei  volsci  il  combattere  or  con  ghiande  plum- 
bee ,  or  vibrando  insieme  due  dardi. 

(1)  Reg.  lib.  I  cap.  XVII  v.  49. 

(2)  Veget.  lib.  I  cap.  20.  -  Modestin.  de  voc.  rei  milit.  pag.  297  Colo» 
niae  i532.  -  Arrianus  ,  Ars  tactica  etc.  pag.  98,  Amstelod.  1623. 

(3)  Poliorceticon ,  pag.  65. 

(4)  Tom.  II  pag.  73  ex  vers.  Xilandri,  Lugd.  1 55^. 

(5)  Lib.  VU  Aeneid.  686. 
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......  Pars  maxima  glandes 

k  Livenlis  plumbi  spargit,  pars  spicula  gestat 
«c  Bina  manu  (1) . 

Ed  anche  parlando  di  Mezenzio  (2)  fa  cenno  di  codesti  piombi  , 
e  delle  fionde  con  che  i  medesimi  si  lanciavano  : 

((  Slridentem  jùndam  positis  Mezentius  armis 
((  Ipse  ter  adducta  circum  caput  egit  habena  ; 
«  Et  media  adversi  liquefacto  tempora  plumbo 
«  Diffidit,  ac  multa  porrectum  extendit  arena. 

Erano  altresì  valentissimi  feritori,  per  la  forza  del  saeltamento 
non  meno  che  per  la  celerità  di  azione  ,  i  vestini ,  i  peligni  ed  i 
marsi  (3)  ;  perciocché  essendo  la  più  parte  di  essi  abitatori  del  più 
centrale  apennino  ,  potevano  mostrarsi  ,  armati  alla  leggiera  ,  più 
spediti ,  gagliardi  e  franchi  tiratori  di  missili  combattendo  in  battaglia 
sparsa  fuori  delle  prime  file  ,  ed  adoperare  più  agevolmente  la  fionda. 

I  romani  ,  sempre  accortissimi  in  tutto  che  all'  avanzamento 
dell'  arte  della  guerra  si  riferisse  ,  istituirono  ben  presto  corpi  di 
frombolieri  ,  che  ebbero  il  primo  luogo  fra  i  soldati  di  lieve  arma- 
tura. E  nel  vero  narrandoci  Livio  (4)  la  guerra  infra  i  galli  ed  i 
romani  combattuta  nel  568  ,  e  descrivendoci  in  particolare  la  bat- 
taglia del  monte  Olimpo  ,  ci  fa  notare  come  i  galli  ,  che  ne  erano 
i  possessori  ,  non  recassero  con  loro  alcuna  copia  di  missili  ;  per- 
ciocché pensarono  che  1'  asprezza  del  monte  avrebbe  impedito  ai  ne- 
mici il  salire  ,  ed  i  soli  sassi  sarebbero  bastali  a  respingerli. 
Ma  il  console  Gneo  Manlio  ,  che  ben  prevedeva  gli  accidenti  della 
battaglia,  accortosi  del  divisamento  dei  galli  raddoppiò  il  nerbo  del- 
le sue  genti  armate  alla  leggiera  ,  cui  distribuì  aste  ,  dardi  ,  e  so- 
prattutto ghiande  plumbee  ,  e  così  poderoso  si  accinse  a  salire 
1'  Olimpo.  Mostraronsi  come  antiguardo  i  fiondatori,  che  non  iscema- 
rono  mai  del  loro  ardore  nel  fulminare  i  nemici,  de'  quali  ben  qua- 
ranta mila  rimasero  estinti  sul  campo  ,  ed  altrettanti  prigioni  ;  né 
valse  che  dessero  prove  di  estremo  coraggio  ,  poiché  contro  quella 
gran  tempesta  di  ghiande  plumbee  era  impossibile  a  qualunque  il  tro- 

(0  Cf.  Dionys.  Vili  65. 

(2)  AeneiJ.  lib.  IX  v.  586. 

(3)  Enn.  Fragra,  pag.  1  5o.  -  Sisenna  apud  Macrob.  Saturi).  VI  4-  -  Horat.  II 
od.  20,  ij  -  Silius  Vili  523  524,  Dionys.  Perieg.  3 7 G  -  Eustalk.  ad  1.  c. 

(4l  Lib.  XXXVIII. 


vare  salvezza  e  scampo.  Racconta  poi  Io  slesso  Livio,  che  in  quell'an- 
no medesimo  il  console  M.  Fulvio,  il  quale  combatteva  in  Grecia  per 
debellare  la  città  di  Samo  (  sola  che  ancor  rimanesse  ad  essere  sot- 
toposta alla  dominazione  romana  )  2  riuscì  vittorioso  mercè  dell'  uso 
delle  armi  ,  di  cui  ragioniamo. 

Ed  oltre  Livio  anche  1'  elegantissimo  Sallustio  ci  lasciò  scrit- 
to (i)  ,  che  i  romani  in  Affrica  le  adoprarono  contro  Y  esercito  di 
Giugurta  ,  riportandone  piena  vittoria  :  e  Cesare  altresì  se  ne  valse 
nella  guerra  affricana,  avendo  fatto  aprire  alcune  officine  di  fabbri  , 
ove  ordinò  che  si  lavorassero  molte  frecce  ,  e  si  colassero  metalli 
per  farne  ghiande  (2)  .  Nelle  guerre  cartaginesi  eziandio  essendosi 
i  tiburtini  mantenuti  fedeli  a  Roma  ,  militarono  sotto  i  vessilli  di 
lei  contro  Annibale  armati  di  corte  spade  ,  e  specialmente  di  from- 
bole. Onde  non  solamente  ne'  tempi  della  repubblica  si  prevalsero  util- 
mente i  romani  di  tali  guerreschi  istromenti ,  ma  ancora  sotto  gì'  im- 
peratori (  e  i  nostri  monumenti  ce  ne  daranno  prove  di  fatto  )  ;  per- 
ciò nelle  colonne  di  Traiano  e  di  intonino  veggonsi  drappelli  di 
fundibulari  in  atteggiamento  di  scagliare  (3) . 

Gli  scrittori  delle  cose  d'Etruria  non  essendo  giunti  fino  a  noi, 
rimarrebbe  incerto  se  quella  nazione  usasse  nelle  sue  guerre  i  from- 
bolici, se  non  venissero  a  toglierci  da  cotal  dubbio  i  monumenti  che 
tante  volte  soccorrono  e  suppliscono  scrittori  perduti.  Per  non  dire  di 
alcuni  specchi  e  di  altre  opere  figurale  (4)}  nelle  quali  sebbene  ar- 
cheologi insigni  ravvisassero  fionde,  potrebbero  però  ad  una  critica 
severa  lasciar  molti  dubbi,  certo  è  che  ghiande  con  etrusche  leggen- 
de levano  ora  su  tal  punto  ogni  qualsiasi  incertezza  ,  come  alla  sua 
volta  vedremo  ;  nè  meno  decisivo  all'  uopo  è  un  vaso  chiusino  pos- 
seduto dal  sig.  Francesco  De  Poletti  ,  nel  quale  scorgesi  dipinto  un 
frombatore  colla  fionda  vuota  del  missile  già  lancialo  (5)  . 

(1)  Bell.  Jug.  61. 

(2)  De  beli,  afric.  c.  20.  Officinas  ferrarias  instruere ,  glandes  fiinde- 
re  etc. 

(3)  Gf.  Fabretti ,  De  columna  Traiani  pag.  200  ,  e  la  nostra  tavola  prima 
n.  3.  4- 

(4)  Ingliirami,  Monumenti  estruscbi  o  di  estrusco  nome:  1824  Tip.  Fiesol. 
tom.  II  tav.  XI  ed  altrove.  Se  le  amazzoni  fossero  certamente  esistite  ,  se 
le  lor  geste  fossero  sopra  ogni  dubbio,  diremmo  come  il  Petiti  (  De  amaz- 
xonibus,  disertatio  24.  Amstelodami  1687)  s^  sforzi  a  provare  che  fra  le  armi 
da  scagliare  usassero  precipuamente  dardi  e  ghiande. 

(5)  Vedi  tavola  I  n.  1. 


Ma  ora  è  dà  osservare  qual  fosse  la  forma  di  questi  missili. 
Essi  per  la  più  parte  erano  di  figura  elissoide  r.  siccome  appunto  le 
ghiande  ,  acuminate  nelle  estremità  ,  affinchè  potessero  essere  più  ef- 
ficaci al  ferire  ,  e  dannose  al  nemico  ;  il  che  sappiamo-  dallo  slesso 
Livio  (1)  :  liidem ,  cum  aculeus  sagittae  aut  glandis  abditae  intror~ 
sus  tenui  vulnere  in  speciem  urit ,  et  scrutantes  quae  vellant ,  te» 
lum  non  sequitur  etc.  Chè  aDzi  alcune  di  esse  ,  come  ci  è  venuto 
fatto  di  osservare  ,  son  di  figura  quadrangolare  ,  ed  anche  ottango- 
lare :  il  che  potrà  vedersi  nelle  nostre  tavole  ;  e  ciò  per  rendere 
sempre  più  danno  al  nemico  ,  ed  ottenere  più  facilmente  lo  scopo 
cui  miravano. 

Vario  per  altro  fu  il  modo,  con  che  codeste  ghiande  si  adope- 
ravano ;  il  più  comune,  come  si  vede  ne'  monumenti  e  si  raccoglie 
dagli  antichi  scrittori  ,  era  quello  della  fionda  (2)  avvegnaché  si 
scagliassero  eziandio  dalle  catapulte  e  dalle  baliste,  come  si  ha  da 
Tacito  :  Glandes  plumbeae  catapulta  contortae  in  hostes  et  funda 
emittebantur  (3).  E  coteste  fìonde  erano  pure  di  varia  foggia  ;  per- 
ciocché Strabone  ci  dice  che  formaronsi  aut  e  melacraena  (  species 
iunciì  secondo  Plinio  ),  aut  e pilis ,  aut  nervis  ;  e  poscia  soggiunge 
che  diverse  sorte  di  fiondo  portasser  seco  i  frombolieri  delle  isole 
baleari,  come  chiaramente  apparisce  dalle  seguenti  parole  :  Alteravi 
longioribus  habenis  ad  longiores  iactus  ,  alteram  brevibus  ad  bre- 
viores  ,  tertiam  mediis  ad  medios.  Diodoro  poi  (4)  e  Curzio  ci  nar- 
rano l'uso  che  facevasi  delle  medesime,  portandosene  una  intorno  al 
capo  ,  la  quale  aveva  apparenza  di  benda;  con  altra  cingevasi  il  ventre 
a  guisa  di  cintura  ,  e  la  terza  si  teneva  in  mano  ;  sicché  nel  men- 
tre che  tali  fionde  servivano  di  ornamento  alla  persona  in  tempo  di  pa- 
ce ,  convertivansi  in  un  istromento  militare  in  occasione  di  guerra: 
il  che  può  ciascuno  di  leggieri  osservare  nella  colonna  antoniua  , 
ove  si  veggono  i  baleari  recarsi  le  fionde  in  sul  capo  ,  nel  dosso  , 
e  nel  ventre  (5)  . 

(1)  Lib.  XXXVIII  c.  21. 

(2)  Isid.  XVIII  orig.  10.  Funda  dieta  eo  quod  ex  ea  fundantur  lapides , 
idest  emittantur.  Alti  derivant  a  graeca  voce  gowogvy)  ,  vel  a  funJus  quod  sit 
sinus  inter  duos  funiculos.  Vid.  Porcellini  ,  lexic.  verb.  FUNDA. 

(3)  Lib.  XIII. 

(4)  L.  V  c.  18. 

(5)  Il  Winckelmann,M  on.  ined.  p.  I  c.  3  p,  54* «  ediz.  Giacchetti,  fa  menziono 
di  una  benda  chiamata  aysvSsv ,  frombola  ,  da  Aristofane.  Poli.  Onom.  I.  V  segm,  06. 
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Ed  affinchè  si  possa  osservare  come  i  frombolierì  lanciassero 
le  ghiande  contro  Y inimico,  richiamo  alcuni  disegni  tratti  da  anti- 
chi monumenti  (i)  ;  i  quali  sono*  I.°  un  fromboliere  etrusco  del 
raso  chiusino  nominato  di  sopra  ;  II.0  un  bassorilievo  trovato  in 
Ascoli  del  Piceno  ,  e  quivi  conservato  ;  III.0  quello  tratto  dalla  co- 
lonna traiana  ;  IV. °  P  altro  preso  dalla  colonna  antonina  ;  ed  in  fi- 
ne V.°  un  marmo  romano  esistente  in  Roma  nel  pronao  della  chie- 
sa de'  ss.  Quattro  Coronati.  Neil'  antonina  (2)  si  veggono  quattro 
frombolieri  in  atto  di  vibrar  velocemente  pile  plumbee  ,  recando 
nella  destra  la  fionda  con  entrovi  un  missile  ed  avendo  nella  sini- 
stra parte  del  petto  una  quantità  de'  medesimi.  Sono  essi  scoperti 
nel  capo  e  nel  destro  braccio  ,  ed  hanno  un  mantello  che  lor  ca- 
de dal  tergo.  Lipsio  (3)  ci  porge  due  disegni  che  egli  afferma 
tratti  dall'  antico  :  nel  primo  de'  quali  il  fromboliere  impugna  lo 
scudo  nella  sinistra,  nel  mentre  che  la  destra  è  in  atto  di  lanciare 
la  ghianda,  standogli  accanto  alle  spalle  un  guerriero  che  avendone 
seco  molte  le  appresta  al  frombatore  ;  nelP  altro  osservasi  un  uomo 
armato  avente  nel  braccio  sinistro  un  sacculo  con  entro  quantità  di 
missili  (4)  ,  impugnando  colla  mano  tre  dardi.  Anche  Cesare  Ve- 
cellio  (5)  ci  reca  il  disegno  di  un  fromboliere  alcun  poco  diverso 
dagli  antecedenti  :  perciocché  è  coperto  in  ambe  due  le  gambe  del 
pero ,  specie  di  calzare  rustico  ,  che  le  cingeva  in  parte  a  modo  di 
stivaletto.  Singolare  è  il  bassorilievo  esistente  in  Ascoli  ,  e  che  pre- 
senta cinque  frombolieri  di  fronte  ;  sono  essi  interamente  nudi,  tran- 
ne che  una  cortissima  tunica  annodata  sui  fianchi  li  copre  da  quivi 
fino  alla  metà  della  coscia  ;  portano  nella  destra  la  fionda  ;  e  te- 
nendo alcun  poco  levato  un  lembo  di  quella  singoiar  veste  ,  fanno 

(1)  Tav..  I. 

(2)  Ivi  n.  4- 

(3)  Analecta  sive  observat.  ad  milit.  rom.  Antuerpiae  1602. 

(4)  Senofonte:  Jussit ,  funditores  lapidum  plenos  habere  sacculos. 

(5)  Antiqui  recentioresque  totius  orbis  vesti tus  Ven.  1648  Sessa.  Fun- 
ditores in  romana  militia  pyrobalariorum  officio  fungebantur  ;  qui  ,  ut  expedi- 
tiores  levioresque  essent  ,  caput  galea  tantum  muniebant.  Horum  habitus 
perbrevis ,  nuda  brachia  relinquebat,  Dextera  Jundam  torquebant  ;  ter  aut 
quater  circumacta  rotundos  lapides  iaculabantur.  Funditorum  militia  diu  per- 
mansit ,  habitus  ususqiie  ferendi  lapides  in  imagine  exprimitur.  Il  Cicognara 
dice  che  è  opera  delle  migliori  che  si  conoscano  tra  le  antiche  di  tal  genere  questa 
di  Cesare  Vecellio.  Vedi  Catalogo  1819. 
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di  essa  il  sacculo  delle  ghiande:  stanno  in  atteggiamento  diverso  % 
e  come  in  procinto  di  avviarsi  a  combattere  (i).  Finalmente  il  bas- 
sorilievo esistente  nel  cortile  del  tempio  de'  santi  Quattro  offre  un 
frombatore  in  azione  di  battaglia  ;  sta  aggirando  la  fionda  tenendo- 
si in  sulle  punte  de'  piedi  ,  e  tutto  nudo  porta  avvolta  la  clamide 
nel  sinistro  braccio ,  col  quale  sostiene  il  sacculo  delle  ghiande  che 
sta  annodato  e  pende  dal  collo  (2)  . 

Gli  ernici  poi  ,  i  quali  ,  come  dicemmo  .  erano  prestantissimi 
in  siffatta  maniera  di  guerreggiare ,  tenevano  nuda  la  gamba  sini- 
stra e  la  destra  coperta  di  un  calzare  di  cuoio  (3)  ;  perciocché  quel- 
la era  difesa  dallo  scudo  ,  del  che  rende  ragione  Vegezio  (4)  ;  seb- 
bene Servio  (5)  creda  che  tal  uso  derivasse  dalla  maniera  di  lan- 
ciare ,  esponendo  il  guerriero  il  lato  destro  e  ritirando  il  sinistro  ; 
e  Tucidide  dallo  star  più  fermo  nel  fango  (6) . 

E  a  tal  proposito  crediamo  far  menzione  di  una  bella  statua 
nuda  ,  comecché  mutilata  (7),  la  quale  rappresenta  un  Mondatore  , 
che  riconoscesi  alla  fionda  con  una  pietra  ,  che  gli  discende  lungo  la 
coscia  destra.  Il  celebratissimo  Winckelmann  non  sa  comprendere  la 
ragione  per  cui  siasi  eretta  una  statua  a  siffatto  personaggio  ,  non 
essendosi  data  giammai  la  fionda  ad  alcun  eroe  ;  ma  poiché  ,  dic'egli , 
la  statua  sembra  rappresentare  non  un  semplice  tirator  di  fionda  , 
ma  una  persona  ragguardevole  degli  antichi  tempi  ,  cosi  potrebbe 
conghielturarsi  che  la  medesima  rappresentasse  1'  etolio  Pirecraa  ,  il 
quale  nel  ritorno  degli  Eraclidi  nel  Peloponneso  s' incaricò  d'  ua 

(1)  Il  disegno  viene  publicato  la  prima  volta  da  noi. 

(2)  In  questo  leggesi  la  seguente  iscrizione. 

D  •  M  • 
EPITYNCHANO  •  FILI 
ASTRO  •  M  •  ANTON1VS 
HERMEROS  •  SVO  •  B  •  M  •  F 

Vedi  tav.  I  n.  5. 

(3)  Vestigia  nuda  sinistri 

Inslituere  pedis  ;  crudus  tegit  altera  pero. 
Virgilius  VII  689. 

(4)  De  re  milit.  I  20. 

(5)  Aen.  1.  cit. 

(6)  Hist.  Ili  22. 

(7)  Winckelmann.  Stor.  dell'arte  lib.  IV  cap.  I. 
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sisgolar  certame  per  decidere  la  possessione  dell'  Elide  ;  perciocché 
tutta  la  destrezza  di  questo  guerriero  consisteva  nel  tirare  di  fion- 
da (!) ... 

Dicemmo  che  ne1  luoghi  più  aspri  e  forti  era  adatto  cotal  ge- 
nere di  bellici  strumenti  ;  la  qual  cosa  se  dagli  scrittori  non  ci  fos- 
^e  stata  notata,  la  ragione  ce  la  suggerirebbe.  Di  fatto  ove  i  cavalli 
non  avrebber  potuto  campeggiare ,  e  i  militi  di  grave  armatura  muo- 
versi secondo  bisogno  ,  i  funditores  si  sforzavano  a  portar  danno 
ai  nemici  ;  e  le  rive  dei  fiumi ,  allorché  le  armate  imprendevano  a 
passare  il  guado  ,  doveano  esser  protette  dai  frombolieri  i  quali 
bersagliando  il  nemico  con  fionde  e  baliste  agevolavano  il  passo. 
Onde  è  forse  questa  la  ragione  perchè  il  più  gran  numero  di  tali  ghian- 
de rinviensi  nelle  rive  del  Tronto  ,  come  quelle  di  Sicilia  lun- 
go i  suoi  fiumi  ,  secondo  ciò  che  ci  ha  riferito  1' Alessi  (2).  E  qui 
cade  in  acconcio  il  notare  come  rare  volle  avvenga  di  trovare  que- 
sti missili  neir  Italia-lombarda  ;  del  che  son  causa  quelle  immense 
pianure  ,  dove  le  schiere  d'  ogni  fatta  poleano  comodamente  armeg- 
giare senza  bisogno  di  trar  sassi  e  piombi. 

Conchiuderemo  adunque  che  fu  varia  la  forma  delle  ghiande 
e  delle  fionde ,  e  così  pure  la  materia  onde  erano  composte,  secon- 
do i  tempi  e  i  popoli ,  che  quelle  adoperavano  ;  e  per  ottenerne  di- 
Versi  effetti  si  poneva  mente  ai  luoghi  ed  alle  varie  circostanze,  in 
cui  si  doveva  far  uso  di  simili  istromenti.  Ed  in  tal  modo  credia- 
mo noi  che  si  possano  conciliare  le  varie  opinioni  degli  scrittori,!  quali 
presero  a  ragionare  su  tale  argomento. 

Rimarrebbe  però  ad  accennare  fino  a  quei  tempo  durasse  Fuso 
delle  fionde:  ed  avvegnaché  nulla  se  ne  possa  stabilire  con  certez- 
za ,  pure  possiamo  affermare  con  qualcbe  fondamento  che  nel  se- 
colo nono  i  romani  usavano  ancora  fionde  e  ghiande  plumbee  (3). 
Imperciocché  nelle  rocche  non  mancavano  mai  le  petriere,  le  quali 
si  resero  perfette  a  modo  che  ne'  secoli  XII  e  XIII  si  scagliavano 

(1)  2^>év5ovvjv  &chs$a7fjuvcs.  Paus.  L.  V.  cap.  4-  L'Adimari  ,  Sito  Rimi- 
nese  ( pag.  1 54.  Brescia  l 'ó  1 6  ),  ci  riferisce  che  nell'arco  d'Augusto  di  Rimini  , 
e  precisamente  fra  l'arco  stesso, e  le  due  torri  ,  v'erano  due  statue,  l'uria  delle 
quali  rappresentava  un  arciero  con  l'arco,  e  l'altra  di  contro  un  frombolatore 
colla  fionda. 

(2)  Lettera  sulle  ghiande  di  piombo  inscritte  ,  trovate  nell'antica  città 
di  E  una.  Palermo  181 5* 

(3)  Anastasio  bibliotecario  ,  nella  vita  di  Gregorio  IV  papa ,  anno  829. 
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in  aria  sassi  di  enorme  grandezza.  Molte  e  svariate  erano  le  mac- 
chine che  adopravansi  ne'  bassi  tempi  per  gittar  sassi ,  le  quali  ci 
Tengono  acconciamente  descritte  dal  Muratori  nelle  sue  dissertazioni 
sopra  le  antichità  italiane  (1).  Eravi  però  gran  differenza  fra  esse 
macchine  e  le  fionde  ed  i  missili,  avvisandoci  anche  il  Guntero  (2) 
che  si  costruivano  macchine  di  maravigliosa  grandezza  chiamate  ba- 
leariche  per  accennare  agli  abitanti  delle  Baleari  ,  celebri  tiratori 
di  missili  con  fionde  ;  le  quali  macchine  però  erano  fatte  per  iscagliar 
lungi  gran  sassi ,  e  poteano  riguardarsi  come  il  miglioramento  del- 
l' arte  del  tirar  da  lungi. 

»  Extruitur  mirae  balearica  machina  molis 

))  Quae  valido  longum  transverberat  aera  iactu: 

ed  appresso: 

))....  Lapides  agitata  minores 
7)  Funda  rotai, 

E  per  citar  più  vicini  scrittori  }  Torquato  Tasso  al  ventesimo 
della  sua  divina  Gerusalemme  ci  lasciò  questi  versi  : 

»  Quindi  le  jionde  e  le  balestre  e  gli  archi 
y>  Esser  tutti  dovean  rotale  e  scarchi  : 

e  nel  suo  Morgante  il  Pulci  (3)  : 

»  E  lascia  un  sasso  andar  fuor  de  la  j romba: 
e  più  innanzi  (4)  : 

»  Subitamente  la  sua  fromba  prende. 

Perlochè  pare  che  ne'  bassi  tempi  le  fionde  ed  i  missili ,  usati 
assai  meno  che  negli  antichi  tempi ,  andassero  assolutamente  in  di- 

(1)  Dissertazione  XXVI  della  milizia  de*  secoli  rozzi  in  Italia. 

(2)  Lib.  III. 

(3)  C.  I.  32. 

(4)  Ivi  37. 
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suso  ,  e  divenissero  inutili  dopo  l'invenzione  della  polvere:  sebbene 
anche  nel  1^72  fossero  usate  dai  protestanti  nell'assedio  di  Sancerre. 

Discorso  quanto  riguardar  potea  in  generale  l'origine  ,  l'uso , 
la  forma  delle  ghiande  e  delle  fìonde,  or  passeremo  a  dire  delle  più 
importanti  fra  le  ghiande  inscritte  che  noi  conosciamo,  e  particolar- 
mente di  quelle  che  nel  Piceno  si  rinvennero  ;  alcune  delle  quali  ci 
è  caro  di  conservare.  Tuttavia  non  sarà  superfluo  considerare  come 
taluna  volta  potessero  questi  arnesi  essere  nelf  esercito  pronti  segna- 
li dell'operare,  e  qualche  volta  mezzi  di  tradimento  ai  ribaldi,  Due 
ale  di  eserciti  ad  intervalli  in  un  punto  poteano  manifestarsi  il  se- 
gnai della  pugna  con  un  missile  che  portasse  iscritto  ,  ad  esempio  , 
FERI  ;  del  che  si  hanno  monumenti,  come  appresso  dimostreremo. 
Così  da  una  rocca  ,  o  da  qualsiasi  altro  luogo,  un  missile  potea  es- 
sere mezzo  di  tradimento  ,  e  svelare  al  nemico  quello  che  più  im- 
portava sapere.  Ed  eccone  anzi  un  esempio  di  fatto  nell'  autore  del- 
l'unico libro  sulla  guerra  ispanica.  Nel  narrarci  egli  alcuni  partico- 
lari della  medesima  ,  dice  :  Per  idem  tempus  glans  missa  est  inserì- 
pta  ,  quo  die  ad  oppidum  (  Altignae  )  capiendum  acceder ent  ,  sese 
sculum  esse  posituros;  e  poco  di  poi  parlando  di  uno ,  il  quale  parteg- 
giava per  Cesare, ci  dice  :  Indicium  glande  scriptum  misit  ,  per  quod 
certior  jìeret  Cacsar  quae  in  oppido  ad  defendendum  compararen- 
tur.  E  finalmente  Appiano  (1),  discorrendo  dell'  assedio  del  Pireo 
impreso  da  Siila,  ci  narra  come  gli  assediati  gli  notificassero  mercè 
delle  ghiande  scritte  tutto  ciò  che  déntro  la  città  deliberavasi  da 
Archelao  ;  del  che  accortosi  il  capitano  romano  ,  e  trovata  una 
ghianda  ,  0  breve  tessera  di  piombo  ,  in  cui  era  scritto  che  la  di- 
mane farebbero  gli  assediati  una  sortita  per  irrompere  sugli  operai 
ed  uomini  d'arme,  si  pose  in  agguato  e  rigettolli  con  impeto  e  va- 
lore. Tranne  però  alcuni  pochi  casi  ,  le  ghiande  furono  sempre  ar- 
mi di  guerra. 

Ed  alfinchè  di  esse  ghiande  ordinatamente  proceda  il  nostro  di- 
scorso, accenneremo  che  secondo  i  luoghi  ove  si  rinvennero  5  secon- 
do i  popoli  che  le  usarono,  secondo  le  guerre  cui  si  riferiscono,  por- 
tano (  parlo  di  quelle  da  me  conosciute  )  etnische  greche  o  latine 
leggende.  Indicano  esse  alcuna  volta  la  mano  del  popolo  che  le 
scagliava ,  o  della  città  cui  apparteneva  il  corpo  dei  frombolieri  che 
le  lanciavano  ;  più  spesso  i  nomi  delle  legioni ,  i  numeri  e  gli  ap- 
pellativi ,  che  queste  distinguevano  ;  talvolta  il  nome  del  condottie- 


(1)  Bell.  Mithrid.  pag.  191.  192.  193.  ediz.  Stepham 
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ro  ,  o  capo  di  esse  legioni  (i)  ;  non  è  strano  che  i  nemici 
fossero  in  qualche  maniera  espressi  nelle  ghiande  ;  grida  marziali 
leggonsi  in  altre  T  notansi  motti  or  di  augurio  or  di  acclamazione, 
or  d'  ingiurie  ed  invettive  contro  i  nemici  ;  delle  tutelari  divinità 
portano  talune  i  nomi  ;  e  finalmente  non  mancano  parole  misterio- 
se ,  con  le  quali  poteva  parlarsi  in  gergo  od  in  cifra  ad  amici  e  a 
nemici.  A  queste  classi  pertanto  ridotte  le  ghiande  inscritte,  noi  di 
esse  imprenderemo  a  ragionare  il  più  brevemente  che  si  possa  , 
cercando  però  sempre  di  unire  in  tanti  gruppi  tutti  i  monumenti 
che  a  particolari  guerre  od  imprese  con  certezza  o  con  lutto  il 
fondamento  si  rapportano. 

E  dando  cominciamento  dalle  ghiande  ,  che  alla  guerra  so- 
ciale si  riferiscono  ,  ci  reputiamo  ben  avventurati  di  averne  potu- 
to unire  insieme  buon  numero  ;  e  vie  più  ove  si  ponga  mente  alla 
difficoltà  di  conservare  monumenti  così  piccioli.  Trenladue  ghiande 
sono  giunte  a  nostra  notizia  }  che  qui  tutte  rechiamo  ,  offerendo  i 
disegni  nella  tavola  II  (2)  di  quelle  che  ci  venne  fatto  o  vedere  noi  - 
stessi ,  o  averne  comunicazione  col  mezzo  de'  nostri  amici  e  corri- 
spondenti (3)  ;  per  non  dire  dei  fac-simili ,  che  abbiamo  trovato  in 
vari  autori  di  opere  alle  antichità  pertinenti. 

(1)  Ne  soltanto  nelle  ghiande  era  scritto  il  nome  della  legione  ,  centuria  , 
o  coorte  ,  ma  eziandio  nelle  altre  armi  ,  e  spezialmente  nel  riverso  degli  scu- 
di. Leggiamo  in  Vegezio  ,  De  re  milit.  lib.  II.  cap.  18:  Piaeterea  in  ad- 
verso  scuto  uniuscuiusque  militis  ,  literis  erat  nomcn  adscriptum  ,  addito  ex 
qua  esset  cohorte  ,   quave  centuria.  =   Cf.  Muratori  inscript,  p.  820.   n.  2. 

(2)  Dal  num.   1  al  32. 

(3)  E'  nostro  debito  il  render  qui  pubblica  e  solenne  testimonianza  di  gra- 
titudine a  tutti ,  che  ci  furon  cortesi  di  comunicarci  i  fac-simili  delle  ghian- 
de ,  e  specialmente  al  dotto  rmo.  p.  Marchi  direttore  del  museo  kircheriano  , 
al  eh.  sig.  Giuseppe  Boschini  di  Ferrara,  al  eh.  sig.  cav.  Gio.  Battista  Vermi- 
glioli  prof,  di  arch.  nell'  università  di  Perugia  ,  al  eh.  sig.  Girolamo  Bianconi 
professore  della  stessa  scienza  in  Bologna,  e  ad  altri  ec. 
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Quando  la  prepotenza  romana  avea  soverchiato  la  misura  ,  e 
la  sofferenza  degli  italiani  era  stata  troppo  sfidata  ,  sorgevano  essi 
tremendamente  a  reclamare  i  propri  diritti  ,  ed  alla  superba  rispo- 
sta di  Roma  si  giuravano  al  suo  sterminio.  E  sorgendo  con  quel- 
l'entusiasmo che  è  proprio  de' popoli  oppressi,  fugarono  ,  e  risospin- 
sero più  e  più  volte  verso  il  nido  nativo  quelle  aquile  ,  che  tanto 
securamente  aveano  dovunque  spiegato  lor  volo.  Ma  erano  appunto 
gì'  italiani  di  ogni  paese  ,  che  sotto  quelle  insegne  pugnando  le 
avean  fatte  gloriose  ;  ed  erano  pure  italiani  coloro  che  una  volta 
consorti  della  gloria  e  delle  vittorie  romane  ,  e  poscia  respinti  dal- 
la cittadinanza  ,  ed  avuti  quasi  in  conto  di  servi ,  spronati  dall'  in- 
sulto ingratissimo  correvano  armata  mano  alla  vendetta.  Essi  furono 
i  marsi  ,  i  peligni ,  i  vestini  ,  i  maruccini  ,  i  piceni ,   i  frentani , 
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gli  ipuli ,  i  lucani  ,  i  sanniti  ,  e  per  dirla  in  una  parola  tutti  i 
popoli  che  abitarono  dal  Liri  all'  Adriatico  in  tutta  la  estensione  ma- 
rittima e  terrestre  (i).  Noi  faremmo  opera  vana  a  raccontare  le  mol- 
tiplici  vittorie  ,  che  sulle  prime  coronarono  gli  sforzi  dei  sollevati , 
i  quali  prostrarono  tanti  eserciti  e  tanti  condottieri  romani  :  poi- 
ché non  è  proposito  nostro  narrare  la  storia  ,  ma  si  bene  soccorre- 
re con  1'  aiuto  di  essa  i  documenti.  Ed  il  faremo  nello  spiegare  i 
missili  che  a  questa  guerra  si  riferiscono. 

ROMA  —  AM  ...  —  FERI  )(  ROMA  —  FERI  )(  .  .  MA  CO 

Facciamo  capo  dal  missile  che  porta  il  nome  della  città  regina. 
Non  disputeremo  se  quella  parola  fosse  posta  ad  annunziare  sempli- 
cemente T  esercito  romano ,  ovvero  se  ella  sia  un  invocazione  a  Ro- 
ma divinizzata:  sebbene  l'altra  leggenda  con  FERI  ROMA,  che  sta 
scritta  in  altra  ghianda,  trovala  pure  siccome  la  precedente  lungo  le 
ripe  del  Tronto,  valga  non  poco  ad  avvalorare  cotale  congettura.  Co- 
munque però  è  certo  che  la  epigrafe  ,  il  luogo  del  ritrovamento  , 
e  tanti  missili  venuti  dalle  medesime  terre  ,  e  che  fuor  di  dubbio 
alla  guerra  sociale  appartengono,  fanno  testimonianza  per  questi  al- 
tresì (2). 

(1)  Appiano  eie  bello  civ.  lib.  1.  Liv.  epit.  72.  Eulrop.  V.  3.  Oros.  V.  18. 
Nelle  monete  italiche  impresse  al  tempo  della  guerra  sociale  sono  effigiati  otto 
duci  stanti  in  atto  di  prestarsi  giuramento  federativo  ,  toccando  con  piccol  ba- 
stone una  troia  sostenuta  da  un  garzoncello  genuflesso;  e  fra  i  vari  tipi  è  da 
notare  quello,  in  cui  è  scolpita  per  impresa  la  lupa  romana  calpestata  dal  toro 
sannite. 

(2)  Queste  ghiande  esistono  nel  kirckeriano,  nel  museo  comunale  di  Asco- 
li,  nella  raccolta  di  cose  antiche  del  sig.  Surricchi  e  di  altri,  ed  in  altri  musei, 
non  che  nella  collezione  DeMinicis.  Il  Delfico  (  lett.  cit.  ),  il  Cardinali  (  iscri- 
zioni antiche  inedite,  Bologna  1819  n.  4^5  )  e  1' Orelli  (  inscription.  n.  49^2  ) 
pubblicarono  altresì  ghiande  con  questa  acclamazione,  corrispondente  all'  augu- 
rio =  O  dea  Roma  ,  feri  hostem  ,  come  nota  1'  Orelli  (  loc.  cit.  ).  Il  Delfico  , 
il  Cardinali,  l'Orelli ,  ed  altri  leggono  ROMA  FERI  invece  di  jeri  Roma,  es- 
sendo collocate,  come  dicemmo,  le  due  parole,  l'ima  per  porte  del  missile.  Noi 
però  pel  confronto  di  altro  missile  con  le  parole  FE1U  PISA, che  riferiremo,  nel 
quale  in  un  sol  lato  è  scritta  la  leggenda,  crediamo  debba  porsi  e  pronunciarsi  il 
FERI  prima  del  ROMA.  Altra  ragione  per  così  leggere  tali  ghiande  si  è  ,  che 
in  quella  da  noi  posseduta  (  vedi  tav.  II.  num.  4  )  dopo  il  Roma,  che  sta  solo 
nel  rovescio,  vedasi  una  cifra,  che  indica  il  fine  della  leggenda. 

» 

C 
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Il  molto  FERI  ROMA  dovè  sicuramente  esser  comune  nelle 
ghiande  dei  frombolieri  romani  di  ogni  tempo.  Nel  museo  kirche- 
riano  n'esiste  una  ,  della  quale  s' ignora  la  provenienza  ,  e  che  fu 
tratta  da  una  forma  affatto  diversa  dalla  nostra,  come  può  vedersi 
nella  tav,  II  ,  n.  3.  Anzi  i  nessi  e  la  mala  riuscita  della  fusione 
renderebbero  difficilissima  la  lezione  :  se  non  fosse  che  la  nostra 
tanto  più  conservata  toglie  ogni  incertezza. 

FIR 

Noi  crediamo  che  senza  dubbio  si  debbano  attribuire  le  ghian- 
de con  questa  leggenda  a  Fermo  ,  FIRmura  ;  poiché  fra  molte  ra- 
gioni che  ne  persuadono,  nell'Italia  non  evvi- città  illustre  cui  que- 
ste iniziali  convengano  ;  e  di  tale  opinione  furono  il  Delfico  (i),  il 
Micali(2),  il  Brunati  (3),  il  Borghesi,  1' abate  Guarini ,  il  Boschini  , 
ed  altri  archeologi  ;  perciocché  in  gran  copia  furono  rinvenute  ghiande 
con  tali  lettere  non  solo  in  Italia,  ma  presso  Fermo  e  presso  le  rive  del 
Tronto.  E  sebbene  in  siffatte  belliche  armi  il  luogo  del  rinvenimento 
non  valga  sempre  a  indicare  il  popolo  che  le  lanciava ,  nel  caso  nostro 
però  la  bisogna   procede  diversamente.   Imperocché ,  come  già  di- 
mostrammo ,  cotesti  missili  si  adoperarono  specialmente  nella  guer- 
ra sociale.  Ora  fu  dessa  la  più  sanguinosa  e  feroce  che  combat- 
tessero i  romani  cogl'  italici  nel  Piceno  e  nelle  terre  degli  altri  po- 
poli ribellati  :  e  dai  fatti  argomentiamo  ,  come  in  quella  congiuntu- 
ra Fermo  si  tenesse  costantemente  pei  romani  ;  e  come  quivi  Pom- 
peo Strabone,  dopo  la  disfatta  tocca  dal  suo  esercito  per  le  truppe 
dei  generali  Giudacilio,  Afranio  ,  e  Ventidio,  fosse  ricevuto  da' fer- 
mani  a  salvamento  dentro  le  loro  mura  con  gli  avanzi  del  suo  eser- 
cito ,  ove  fu  difeso  validamente  per  più  mesi  dagli  assedianti  ,  si- 
no che  giunto  Sulpizio  con  nuove  genti  poterono  i  romani  con  l'aiuto 
dei  fermani  togliersi  dall'  assedio  ,  cacciando  i  nemici  ,  che  bersa- 
gliati fino  al  Tronto  si  ritrassero  verso  Ascoli  ,  in  cui  ebbe  fine  la 
guerra  sociale  con   la  piena  sconfitta  di  essi  (4).  Con  tutta  ra- 
gione pertanto  è  da  supporre ,  che  i  fermani  parteggiando  per 

(1)  Lct.  cit. 

(2)  Storia  degli  antichi  pop.  ital.  tom.  III.  p.  210.  Firenze  all'insegna  di 
Dante  i832. 

(3)  Inscript.  mas.  kirck   pie    4  5. 
i&\  Appiano  de  bello  civ.  1.  I. 
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Roma  scrivessero  nei  missili  il  nome  della  propria  città  ;  e  forse  in 
questa  circostanza  i  fermarli  stessi  si  resero  degni  di  ricevere  dal 
senato  romano  il  cospicuo  titolo  di  fratelli  ;  del  che  ci  lia  serbato 
memoria  Cicerone  in  una  lettera  ad  Attico  (i).  Il  valore  poi  e  la 
fede  dei  fermani  strinse  per  modo  ad  essi  F  animo  di  Pompeo,  che, 
al  dire  dello  stesso  Cicerone  (2),  abbellì  egli  questa  città  di  grandiosi 
edifici  ,  vi  costruì  ville  a  suo  diporto  nella  prossima  riva  del  mare 
adriatico  ,  ove  anche  di  preseute  ne  vive  la  memoria  e  la  tradi- 
zione in  una  deliziosa  valle  ,  che  di  Pompeiana  reca  il  nome. 

E  che  i  fermani  nelle  armate  romane  formassero  un  corpo  da 
se  ,  ne  abbiamo  in  vari  scrittori  testimonianze  irrepugnabili.  Di 
fatti  nella  guerra  contro  Antioco  re  di  Siria  comandata  da  Manio 
Acilio  Glabrione  (  essendo  tribuno  dei  soldati  M.  Porzio  Catone  ) 
diedero  una  prova  di  coraggio  fermissimo.  »  Jam  lux  apparebat 
(  sono  queste  le  parole  di  Plutarco  nella  vita  di  Catone  )  et  unus, 
visus  est  sibi  strepitata  exaudire  :  mox  videre  sub  rupe  castra  et 
stationem  graecorum.  Eo  loco  substinuit  Calo  agmen  ,  semolisque 
reliquis  ,  FIRMANOS ,  quorum  jìdeli  et  prompla  manu  fuerat  usus 
accersivil ,  quibus  concurrenlibus  ait  :  Unum  desidero  ex  hostibus  vi- 
vurn  capere  jxt  quaenam  haec  statio  sii,  et  quam  multi,  quae  omnium 
descriptio  vel  ordo  vel  apparalus ,  quo  nos  expeclant.  Ad  hoc  celeri 
raptu  et  audacia  tnihi  opus  est  ;  sicut  inermia  leones  animosi  ti- 
mida pelunt  ammalia,  Vix  ea  dìxerat  Calo  ,  quum  firmani ,  SI- 
CUT CONVENERANT,  CONFESTIM  RUENTES  DECURRUNT  MON- 
TIBUS  AD  STATIONES  ,  IN  QUAS  EX  IMPROVISO  IRRUMPEN- 
TES,  OMNES  TURBAVERUNT  DISSIPAVERUNTQUE  :  UNUM  CUM 
ARMIS  RAPTUM  CATONI  OBTULERUNT. 

E  Livio  pur  anche  rammenta,  nella  guerra  di  Paolo  Emilio  con- 
tro la  Macedonia  ,  una  coorte  di  fermani  »  sub  C.  Cluvio  Legate 
tres  cohortes  FIRMANA,  Vestina,  Cremouensis  (3).  n  Dopo  ciò  non 
rimarrà  più  dubbio  ,  che  avendo  i  fermani  nella  milizia  romana 
formato  un  corpo  separato  dagli  altri,  avessero  diritto  a  scrivere  il 
proprio  nome  nei  missili. 

A  taluni  è  panilo  che  in  quella  leggenda  FIR  siasi  voluto  espri- 
mere la  celebre  legione  Firma.   Tuttavolta  non  possiamo  accon- 


(1)  Lih.  IV.  leu.  8. 
(a)  Pliilip.  i3. 
(3)  Lib.  44.  c.  35. 

c  * 
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ciarci  a  questa  opinione ,  poiché  non  ci  è  venuto  fatto  di  trovare 
altro  esempio  ,  in  cui  un  solo  appellativo  esprima  una  legione  (i). 

Altra  ghianda  con  la  stessa  leggenda  è  nella  collezione  nostra  ; 
ma  però  con  lettere  retrograde  flfllf.  Così  fatta  paleografia  è  in  ot- 
tima corrispondenza  col  biunce  fermano ,  che  conservasi  in  un  mu- 
seo di  Copenaghen  :  poiché  in  quel  nummo,  come  già  si  fece  per 
noi  osservare  (2),  la  epigrafe  è  retrograda ,  nel  mentre  in  altro,  che 
da  noi  si  possiede,  è  diretta.  Dal  che  ben  si  comprende  che  le  mo- 
nete e  le  ghiande  di  Fermo  hanno  una  paleografia  tra  loro  perfetta- 
mente conforme  ;  il  che  vedremo  avverarsi  anche  in  Hadria.  La 
ghianda  riferita  dal  Rubbi  (3)  con  la  leggenda  è  probabilmen- 

te questa  ,  e  la  mala  lezione  derivò  dalla  poca  conservazione  del 
monumento. 


(1)  Il  Ficoroni  nella  sua  memoria  della  prima  e  seconda  città  di  Labico 
(  Roma  1745.  tipi  Mainardi  pag.  83.  )  riferisce  il  disegno  di  questa  ghianda 
ove  sono  in  rilievo  le  tre  lettere  FIR.  Crede  però  che  contenga  un  avviso  al 
fromboliero  di  gettare  il  missile  FIRMITER  contro  V  inimico.  Quanto  sia  lon- 
tana dal  vero  si  fatta  interpretazione  ciascuno  di  per  se  il  comprende  dappresso 
le  ragioni  già  da  noi  recate.  Alle  quali  crediamo  aggiungere,  non  essere  for- 
inola adoperata  dai  romani  il  Jirmiter  ;  per  cui  dovendosi  tenere  che  siavi  e- 
spresso  il  nome  del  popolo  che  scagliava  tali  ghiande  ,  non  ci  sembra  trovare 
nell'Italia  altra  illustre  città,  cui  quelle  iniziali  convengano,  come  superiormen- 
te osservammo.  Per  Fermo,  adunque  stanno  l'epigrafe  FIR  ,  e  la  somiglianza  del- 
la forma  e  del  numero  delle  lettere  di  esse  ghiande  con  quelle  espresse  nelle 
due  monete  gravi  di  Fermo  cioè  nel  triunce  e  biunce,  che  sonosi  rinvenute  nel 
suolo  piceno  ,  e  non  molto  di  lungi  dalla  città  di  Fermo  (  Vedi  il  Tiberi- 
no del  5  ottobre  1840.  «.34,  ove  sono  incise  le  due  antiche  monete  ferma- 
ne da  noi  pubblicate;  si  confronti  la  paleografia  delle  medesime  con  quella  del- 
le ghiande  ,  e  si  conoscerà  non  essere  in  essa  dissimile  ).  Nella  nostra  colle- 
zione si  conservano  alcuni  di  questi  piombi,  i  quali  poco  fra  lor  differiscono 
nella  forma  delle  lettere:  si  vede  però  che  sono  di  diversa  stampa  e  fusione. 
Presso  che  tutte  si  disotterrarono  nel  Piceno  e  negli  Abruzzi. 

(2)  Tiberino  n.  34  1840. 

(3)  Dizion.  d'antichità  v.  ghiande. 


(  21  ) 


LEG  XVIII 
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Ancor  questa  fu  ritrovata  negli  abbruzzi  ,  ed  abbiamo  quindi 
ragione  di  credere  per  tanti  confronti  che  sia  pur  monumento  della 
guerra  sociale.  Nè  altro  missile  chiamerà  forse  l'attenzione  dei  filologi 
quanto  questo  cbe  ricorda  avvenimenti  straordinari  ,  nel  conservar 
memoria  della  legione  XVIII  firma,  la  quale  fu  tagliata  a  pezzi  in 
Germania  nella  celebre  strage  di  Varo  ,  nè  fu  più  rinnovala  pel 
cattivo  augurio  di  tanta  sventura.  Un  monumento  adunque  cbe  la 
nomina,  è  una  preziosità  cronologica;  e  tanto  più  che  i  due  o  tre 
marmi  ,  che  ne  avevano  lasciato  notizia  ,  certamente  furono  mal  co- 
piati e  si  riferiscono  alla  legione  XVI  Flavia  Firma.  Quindi  è  que- 
sto finora  unico  monumento  di  quella  legione  ,  e  veniamo  per  esso 
a  sapere  due  cose  di  somma  importanza  ;  cioè  che  distinguevasi  con 
tale  appellazione  fin  dalla  età  della  guerra  sociale,  e  che  in  essa  eb- 
be non  poca  parte.  Anzi  non  sarebbe  cosa  strana  che  in  quel  ma- 
laugurato avvenimento  essendo  di  guarnigione  in  Fermo ,  prendesse 
da  questa  città  suo  nome  ;  da  questa  città  che  tanta  parte  s'  ebbe 
nelle  vittorie  degli  eserciti  romani  ,  e  che  tanto  per  essi  combattè. 
Il  cbe  potrebbe  confermarsi  vieppiù,  pensando  cbe  prima  di  tale  età 
difficilmente  si  troveranno  esempi  di  appellativi  attribuiti  alle  legio- 
ni ;  delle  quali  nelle  medaglie  della  gente  Antonia  tre  sole  por- 
tano 1'  aggiunto  di  distinzione. 

Taluno  pensò  cbe  le  parole  LEG  XVIII  esprimessero  veramen- 
te la  decima  ottava  legione,  e  che  le  lettere  FIR  significassero  F er- 
mo ,  come  nell'altra  ghianda  di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra.  Al  che 
non  possiamo  noi  soscrivere  ,  sì  perchè  sarebbe  strano  il  trovare  in 
si  piccoli  monumenti  e  in  tre  parole  ,  due  concetti  diversi ,  ma  mol- 
to più  per  gli  esempi  delle  altre  ghiande  nelle  quali  tanto  frequen- 
temente si  trova  F  epiteto  proprio  ,  per  cui  una  legione  dal- 
l' altra  si  distingueva.  Ed  esistendo  in  fatto  la  legione  XVIII  Firma 
(  della  quale  se  ignoriamo  Tanno  della  instituzione ,  ci  è  nolo  quel- 
lo della  sua  fine  ,  che  non  punto  ripugna  o  contraddice  la  sua  esi- 
stenza ai  tempi  de' quali  è  discorso  )  non  possiamo  in  buona  critica 
allontanarci  da  tale  spiegazione. 
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Gli  scrittori  e  i  monumenti  ci  ammoniscono  ,  che  la  recitata 
iscrizione  debbe  leggersi  Legio  VI  VOLonum  (1)  :  e  possiamo  dire  con 
sicurezza  esser  questa  legione  anteriore  a  Tiberio  ,  essendo  certo  che 
setto  l' impero  di  costui  non  ve  ne  fu  alcuna  di  questo  nome.  Noi 
sappiamo  che  nella  prima  guerra  punica,  riguardando  alla  grandez- 
za e  al  pericolo  di  essa  ,  furono  per  la  prima  volta  armati  servi 
e  liberti  che  si  appellarono  VOLones  ,  quia  sponte  hoc  volue- 
rant ,  secondo  V  espressione  di  Macrobio  (2);  il  quale  di  più  ci  nar- 
ra che  anche  nella  guerra  sociale  furono  coscritte  dodidi  coorti  di 
libertini.  Non  è  punto  improbabile  ,  che  tali  coorti  fossero  allora 
raccolte  in  una  legione  ,  la  quale  potè  essere  in  appresso  disciolta, 
giusta  1'  uso  di  quei  tempi ,  onde  poi  non  ne  sia  rimasta  altra  me- 
moria. Il  ritrovamento  del  missile  presso  le  rive  del  Tronto  reca  fon- 
damento valevole  a  questa  opinione. 

LEG    VI  F.  K 

Non  è  ignota  la  legione  VI  Ferrata  espressa  in  questa  ine- 
dita ghianda  (3).  La  provenienza  della  medesima  è  pur  dal  Piceno. 
Questa  legione  ebbe  i  suoi  quartieri  in  Oriente ,  e  precisamente  era 
una  delle  quattro,  che  secondo  l'autorità  di  Tacito  (4),  tennero 
il  paese  che  dalla  Siria  tocca  all'  Eufrate  ;  ondechè  sarebbe  mara- 
viglia trovarne  memoria  in  Italia  se  non  si  sapesse  che  la  sua  ori- 
gine fu  antichissima  ;  quindi  non  solo  è  probabile  che  abbia  sog- 
giornato e  combattuto  in  Italia  s  ma  anzi  la  nostra  ghianda  ci  dà 
sufficiente  indizio  a  credere  che  pugnasse  nelle  file  dei  romani  con- 
tro le  armale  italiche  della  guerra  sociale. 

(1)  Leggiamo  Volonum  meglio  che  Voluntariorum\  e  fra  le  diverse  ragio- 
ni die  ci  hanno  a  ciò  determinato  ,  è  la  principale  un  luogo  di  Capitolino 
(  In  Marco  C.  XXI  )  ,  dove  racconta  che  quando  Marco  Aurelio  sevvos  ,  que- 
madmodum  bello  punico  factum  fuerat  ,  ad  militiam  paranti  ,  voluntarios 
exemplo  volonum  appellanti. 

(2)  Saturnal.  lib.  le.  11. 

(3)  Grut.  5 1 3.  2.  3.  457.  10.  387.  6.  36j.  i.^Murat.  826  5.  =  Catalani 
Orig.  Ferm.  pag.  94  =  Marini  Arv.  pag.  54  =  Maffei  21 3.  5.  6  -  Cardinali 
Diplomi  p.  3o2.  3i6.  317. 

(4)  Hist.  III.  24  An.  2.  79.  2.  57.  i5.  6.  Dion.  lib.  55c.  23. 
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LEG.  IX  )  La  provenienza  medesima  di   questa  ghianda 
fa  si  che  si  unisca  alle  altre  ,  che  alla  guerra  sociale  si  riferiscono 
LXXX 
VV 

LXXX 

Questa  iscrizione    ^     potrebbe  leggersi  Legio  XXX  VIpia 

Victrix  anche  pel  raffronto  di  molle  lapidi  (i).  Questa  legione  fondata 
da  Traiano  ebbe  i  suoi  quartieri  prima  nella  Siria  ,  poscia  nel- 
la Germania  ,  nella  Gallia  e  nell'  Inghilterra  fino  ai  tempi  di  Gal- 
lieno ,  o  meglio  di  Costantino,  e  non  potè  per  ciò  guerreggiare  fra 
noi  ,  e  tutt'  alpiù  potrà  ammettersi  che  venisse  fino  ad  Aquileia  con 
Massimino.  La  sua  provenienza  dagli  Abruzzi  unitamente  alle  altre 
moltissime  che  senza  dubbio  alla  guerra  sociale  appartengono  ne  fa 
dunque  credere  che  in  queir  VV  non  debba  leggersi  Vlpia  Victrix 
come  i  confronti  vorrebbero  ,  ma  bensì  Foluntariorum  ,  sull'  esem- 
pio della  LEG.  VI.  VOLonum  ;  e  che  siensi  apposti  i  due  VV  per 
indicare  il  numero  plurale.  Questo  è  ciò  che  ne  spinge  a  pensare 
la  ragione  della  storia  ,  nè  v'  è  altra  via  da  spiegare  questa  con 
la  provenienza  ,  per  quello  a  noi  pare. 

Fu  alcuno  che  ci  suggerì  di  sciogliere  que'  due  VV  in  Valeria 
Victrix,  denominazioni  che  non  ripugnano  all'  età  della  guerra  so- 
ciale. Ma  dall'  accettare  siccome  superiore  ad  ogni  dubbio  cotal  con- 
gettura ,  mi  tiene  in  particolare  il  rammentare  come  ai  tempi  della 
repubblica  queste  doppie  appellazioni  alle  legioni  fossero  infrequentis- 
sime ,  e  in  modo  da  non  aversene  quasi  esempio.  Le  medaglie  di 
M.  Antonio  ,  tanto  posteriori  ai  tempi  de' quali  trattiamo,  aggiun- 
gono gravissimo  peso  a  tal  verità. 

POMPEI 

Questa  ghianda  veduta  dal  Lanzi  ,  fu  riferita  dal  Rubbi  (s?)  e 
dall' Alessi  (3).  Ed  è  cosa  di  per  se  probabilissima,  che  i  fombolieri 
di  Pompeo  abbiano  scritto  in  quesl'  arma  il  nome  del  duce  loro.  Il 
luogo  del  ritrovamento   di  essa  c'  iusegna  che   questi   è  Pompeo 

(1)  .  Murai.  332  1   e  329  5  =  Olivieri  Mar.  Pisaur.  pag.  96  =  Morelli 
p.  45G. 

(2)  Lelt.  I.  cit.  pag.  24. 

(3)  Diz.  d'antich.  v.  Glans. 
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Strabone  (  padre  del  Magno  )  il  quale  disfatto  sul  principio  dalle 
armale  ilaliane  della  guerra  sociale  ,  e  ritrattosi  entro  Fermo  fu  poi 
liberato  da  Sulpicio  e  insiem  con  esso  rivendicò  1'  onor  suo  ,  dando 
fine  alla  guerra  col  pieno  trionfo  de'  romani. 

MAR.  VLT. 

Questa  invocazione  potrebbe  essere  stata  così  dei  romani  ,  co- 
me degl'  italiani.  Però  poneudo  mente  ,  che  Mars  Ultor  fu  appunto 
il  grido  di  guerra  de'  Gesariani  dopo  1'  uccisione  del  Dittatore  fino 
all'  espulsione  di  Sesto  Pompeo  dalla  Sicilia,  abbiamo  pensato  di  ag- 
giungere ancbe  questo  missile  a  quelli  che  riguardano  le  schiere  dei 
romani  ,  parendoci  per  V  addotta  ragione  molto  più  proprio  de'  me- 
desimi che  de'  popoli  insorti.  Che  se  però  alcuno  volesse  leggere 
MARti  VLTori  in  luogo  di  MARs  VLTor  potrebbe  dirsi  che  in  quel- 
le parole  si  contenesse  una  imprecazione  anziché  una  provocazione  , 
come  se  il  fromboliere  intendesse  consecrare  a  Marte  vendicatore  la 
vita  del  nemico  che  sarebbe  dalla  sua  arma  colpito. 

FERI 

Apostrofe  all'arma  perchè  non  riuscisse  vuota  di  micidiale  ef- 
fetto. Viene  questa  riferita  dal  Delfico  è  dall' Alessi  (i)  ed  alla  il- 
lustrazione di  questa  parola  è  assai  acconcio  il  qui  riferire  alcune 
cose  narrate  da  Plutarco  nella  vita  di  Marcello  ,  ove  si  leg- 
ge ,  come  entrando  questo  console  trionfante  in  Roma  dopo  la  uc- 
cisione di  Brilomarto  rè  de'  Galli  »  giunto  al  tempio  di  Giove  Fe- 
»  retrio  piantò  e  consecrò  quel  trofeo  (2)  essendo  stalo  egli  il  ter- 
))  zo  e  l'ultimo  capitano  fino  all'età  nostra  che  ciò  fatt'  abbia  .  .  . 
n  II  nume  al  quale  portate  sono  tai  spoglie  chiamasi  Giove  Ferelrio  , 
))  secondo  alcuni  dall'  essersi  così  portato  il  trofeo  su  quel  carro  che 
jD  appellavasi  Feretro  con  parola  dedotta  dal  Greco  ,  mentre  in  quel 
»  tempo  la  lingua  greca  molto  mescolavasi  ancora  colla  latina.  Se- 
»  condo  altri  una  si  fatta  voce  non  è  che  cognome  di  Giove  e  vuol 
»  dire  fulminante  ,  poiché  il  percuotere  dello  è  da  romani  ferire  : 

(1)  Recuil.  cles  antiquit.  Egypt.  etc.  4  Paris  175G  voi.  2.  =  Alessi  let. 
cit.  p.  23. 

(2)  Consisteva  questo  nell'  armatura  del  barbaro  legata  ed  appesa  a  foggia 
di  trofeo  in  un  grande  e  ben  lungo  tronco  di  rami  da  quercia. 
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(  ) 

»  ed  altri  pure  pretendono  che  un  fai  vocabolo  s'  abbia  a  dedurre 
»  dalle  percosse  che  si  danno  in  guerra  :  poiché  anche  presenle- 
))  mente  nelle  battaglie  quando  caricano  i  nemici  si  fanno  coraggio 
«  a  vicenda  con  dir  frequentemente  1' un  all'altro  feri ,  cioè  percuo- 
ti to  o  ferisci.  s 

ITAL 

Passando  ora  a  discorrere  dei  missili  lanciati  dai  popoli  italici 
cominceremo  da  quello  che  porta  inscritto  il  nome  della  nazione. 
Questa  leggenda  forma  come  il  contrapposto  all'  altra  inscritta  col 
nome  ROMA  ;  e  fu  estesa  altresì  alle  monete  della  lega  marsica  , 
o  sociale  come  or  ora  vedremo.  Trovansi  frequentemente  sulle  rive 
del  Tronto  (i)  nè  vi  sarà  chi  dubiti  essere  appartenuti  agli  eserciti 
italiani  della  guerra  sociale.  In  quella  leggenda  V  ITALIA  pare  es- 
sersi dichiarata  signora  e  regina  ;  il  che  fece  non  solo  nei  missili, 
ma  eziandio  nella  moneta  (2)  ,  emancipandosi  al  lutto  dalla  domi- 
natrice potente  e  superba  ,  abbandonando  perfino  in  taluni  monu- 
menti le  forme  latine  del  carattere  e  ritornando  alle  nazionali  an- 
tiche :  quindi  scrisse  or  VrVìBT^  1  (  Vitellia  )  ed  ora  ITALIA  ;  e 
ricordò  anche  nelle  monete  quali  fossero  i  nomi  di  coloro  cui  dava 
a  regger  sue  sorli. 

Il  eh.  Micali  nella  ricordata  storia  degli  antichi  popoli  italia- 
ni (3)  riferendo  fra  gli  antichi  monumenti  anche  questa  ghianda 
dice  che  porta  nella  epigrafe  ITALIA  il  contrassegno  di  aver  ap- 
partenuto ad  Esernia  o  sia  alla  nuova  Italia  nella  guerra  sociale. 
Noi  crediamo  che  dovesse  piuttosto  spettare  a  Corfinium  che  fù  al- 


(1)  E' riferita  dai  seguenti  scrittori.  Grutero  pag.  1 1 58  5,  Li  psio  loc.  c. 
il  quale   così  si  esprime  =  nuper  repertae  sunt  prope  Asculum  in  fiwnine 
Ti'uento  ;  Bianchini  op.  cit.  Delfico  op.  cit.  Micali  storia   degli  antichi  popoli 
italiani  Tom.  3  pag.  aio,  tav.  11 3,  Brunati  Inscr.  Mus.  kirker   p.  45,  Alessi 
Lettera  sulle  giande  di  piombo  iscritte  ec.  pag.  27. 

(2)  Ved.  Avellino  opusc.  =  Mionnet.  supplem.  =  Millingen,  Sylloge  e  I\ec.= 
Pellerin.  Suppl.  HI  =  Eckell.  D.  N.  V.  Tom.  I.  =  Gavedoni  ,  Gioru.  Scient. 
lett.  di  Perugia  1 838. 

(3)  Tom.  Ili  pag.  210,  tav.  CXIII  Firenze  i832  all'insegna  d.  Dante. 

d 


(  '6  ) 

lora  denominato  Italia  ,  e  ove  sembra  che  fossero  di  quel  lempo 
impresse  le  monete  con  le  leggende  sopra  recale  (i). 

GAL 

co 

Questi  due  monumentini  sembrano  ugualmente  indicare  un  cor- 
po gallico  che  in  quella  guerra  servisse.  E  da  pensare  che  i  galli 
inimici  perpetui  di  Roma  afferrassero  questa  occasione  per  vendi- 
carsi ,  e  che  numerosi  militassero  nelle  file  italiane  ;  e  questi  mis- 
sili potrebbero  afforzare  la  congettura.  E  vero  che  per  testimonianza 
di  Appiano,  Sesto  Cesare  ,  uno  dei  condottieri  romani  ,  ebbe  nelle 
sue  schiere  diecimila  pedoni  galli  assoldati  ;  ma  non  è  credibile  che 
essi  militassero  come  corpo  indipendente  ,  e  che  come  tale  e  sepa- 
rato dalle  legioni  si  annunziasse  nei  missili.  Quindi  mi  sono  indotto 
a  credere  i  galli  dei  quali  i  nostri  monumenti  portan  memoria  essere 
di  quelli  che  con  i  socii  congiurati  facevano  causa  contro  Roma. 

Le  due  ghiande  uscite  da  diversa  matrice  (  tav.  cit.  n.°  16.  17  ) 
e  con  tutta  diversa  paleografia  sembrano  avere  le  stesse  lettere. 

L  ITAL 

LeG  I.  ITAL 

L.  II  ITAL  (2) 

La  spiegazione  di  queste  tre  leggende  dipende  dalla  superiore, 
la  quale  ne  da,  per  cosi  esprimerci,  il  fondamento.  Potrebbe  per  av- 
ventura sembrare  ,  che  con  troppa  sicurezza  per  noi  si  assegnassero 
tali  missili  alla  guerra  sociale  ,  sapendosi  ad  esempio  che  la  Legio- 


ni) Strabone  lib.  II  =  L.  Floro  Vili  cap.  18  =  Diodoro  lib.  XXXVIII, 
e  più  precisamente  Veli.  Patercolo  lib.  Il  =  Caput  Imperli  sui  Corfinium  le- 
gerant  ;  quod  appellarent  Italiani  =  Millingcn.  Med.  Grec.  =  Veggasi  quanto 
eruditamente  scrisse  in  proposiio  il  dottissimo  Cavedoni  nel  giornale  di  Perugia, 
1  semestre  del  1 838  p.  92  e  seg. 
(2)  Vedi  tav.  II.  n.  18  20  21. 
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ne  Prima  Italica  fu  ordinata  da  Nerone,  e  che  la  seconda  fu  isti- 
tuita da  M.  Aurelio  il  quale  la  mandò  ai  quartieri  nel  Norico  co- 
me deducesi  da  Dione.  Ma  lasciando  che  questi  missili  ritrovansi  per 
lo  più  in  quei  luoghi  stessi  dove  quella  guerra  fù  combattuta  ,  la- 
sciando che  alcuni  di  essi  senza  dubbio  per  le  loro  leggende  ad  essa 
guerra  attestano  di  riferirsi  ,  varrà  ancora  abbastanza  a  giustificar- 
ci il  considerare  come  dalle  guerre  civili  sino  all'irruzione  de'  bar- 
bari nell'  impero  romano  ,  il  Piceno  non  vedesse  altre  guerre  in  cui 
potesse  farsi  uso  di  simili  ghiande.  Sapendosi  dunque  che  gl'italiani 
nella  guerra  sociale  ebbero  anch'  essi  le  loro  legioni  ,  non  parrà 
sfrano  che  loro  sieno  attribuiti  questi  arnesi  guerreschi  spiegandosi 
facilmente  la  Legio  ITALorum  senza  numero  che  la  distingua  ,  quasi 
accenni  1'  esercito  italiano  o  forse  una  legione  avventizia  composta 
delle  genti  di  lutti  i  paesi  ribellanti  ;  se  pure  non  debba  supporsi 
un  nesso  esprimente  il  numero  I.°  nella  prima  lettera  della  parola 
ITAL.  E  cosi  i  numeri  primo  ,  e  secondo  possono  bene  esprimere 
la  diversità  di  quelle  nuove  legioni  che  dall'  Italia  comunemente  si 
appellarono  (i). 

ETR. 

Questa  epigrafe  esprime  probabilmente  1'  ETRuria  ,  e  può  ri- 
ferirsi del  pari  alla  guerra  sociale  ,  nella  quale  presero  anche  parte 
^gli  Elrusci  ;  sapendosi  da  Orosio  (2)  che  contemporaneamente  »i  Por- 
cius  Caio  Praetor  Etruscos,  Potius  Legatos  Urnbros  ,  plurimo  san- 
guine impenso  ,  et  dijjicillimo  labore  vicerunt  » .  Volle  ventura,  che 
non  ha  guari  venisse  nella  nostra  collezione  un  missile  con  si  fatta 
leggenda,  trovato  non  lungi  dalle  ripe  del  Tronto. 

ASCLAROS 
NON 

Ascoli  fra  tutte  le  città  del  Piceno  si  distinse  pel  risoluto  va- 
lore ,  con  cui  nella  sanguinosa  guerra  sociale  volle  rivendicarsi  a 

(1)  IL  primo  missile  ci  fu  comunicato  dal  cortese  ed  erudito  sig.  Boscliini 
di  Ferrara,  e  gli  altri  due  si  conservano  nel  musco  Kirkeriano  ,  cui  furono 
ceduti  dal  sig.  prof.  cav.  Vincenzio  De  Paolis  il  quale  li  trovò  nel  Piceno  e 
presso  le  ripe  del  Tronto. 

(2)  L.  c.  cap.  18. 
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libertà.  E  quivi  furono  trucidati  il  proconsole  Servilio,  gli  esplora- 
tori ,  e  messaggeri  romani  ;  di  là  uscirono  tre  duci  princìpalissimi 
della  guerra  e  nel  luogo  medesimo  ebbero  termine  le  ostinale  ed 
acerbe  battaglie  fra  i  romani  e  i  popoli  italici  ;  e  in  cotesta  città 
Yidacilio  ,  o  Giudacilio  disperando  della  salvezza  della  patria  ,  sor- 
bito il  veleno  ,  salì  sur  un  rogo  ,  e  finì  coraggiosamente  la  vita. 
A  questa  città  gloriosa  di  tante  rimembranze  in  quella  guerra  ,  e 
die  mise  in  forse  di  sua  grandezza  la  superbia  romana  ,  non  du- 
bitiamo noi  di  attribuire  questo  missile  sì  perchè  nelle  sue  vicinanze 
fu  rinvenuto  sì  perchè  in  quella  parola  ASGLARO  ,  sebbene  un  non 
poco  incerta  e  di  difficile  paleografia  parci  vedere  con  ogni  probabilità 
il  suo  nome  (1). 

La  parola  che  segue  in  questa  ghianda  è  NON  e  speriamo  che 
nessuno  vorrà  darci  carico  se  vi  leggeremo  NONius  ;  e  pensiamo 
che  costui  fosse  uno  di  que'  tanti  capi- schiera  che  Appiano  dice 
oppidatim  lectos  e  che  pur  solevano  apporre  lor  nome  in  tali  armi; 
ma  esponiamo  questo  parere  a  modo  dì  semplice  congettura.  V  an- 
tiquaria è  la  scienza  de3  confronti,  e  qui  noi  ne  manchiamo  per 
istituirne  una  giusta  analisi  (2).  Pure  prima  di  terminare  vogliamo 
esporre  altra  congettura  cioè  che  la  epigrafe  s'  abbia  a  leggere 
ASOLANO  in  luogo  di  ASGLARO  e  ciò  per  equivoco  del  fonditore  ; 

RON  NON 
nè  tali  equivoci  son  punto  rari.  Così  più  ragionevole  e  facile  sa- 
rebbe la  lezione  ,  e  sicura  l'intelligenza.  Ai  leggitori  il  giudizio  e 
stiamo  attendendo  qualche  miglior  luce  dai  tempo. 

(1)  Vedi  le  osservazioni  del  dotto  Archeologo  Cavedoni  sul  nome  di  Ascoli 
e  sulla  maniera  con  cui  gli  Ascolani  di  Puglia  e  del  Piceno  sono  nominati 
negli  scrittori,  e  nei  monumenti  (  Giorn.  Arcad.  tom.  79  pag.  23 1  ).  L'An- 
Jreantanelli  grave  storico  Ascolano   ci    fa   testimonio   che    =    glandium  qaae 

fundis  vibrantur  quotidie  infinitus  pene  numerus  Osculi  reperitur  (  ffist. 
Ascul.  lib.  II  pag.  43  ).  Di  fatto  alcuni  anni  sono  nel  demolire  le  vecchie 
mura  di  Porta  Romana  in  Ascoli  si  rinvenne  un  intero  fornello  contenente 
grandissimo  quantità  di  ghiande  plumbee  di  forma  però  irregolare  ,  e  di  mag- 
gior peso  delle  ordinarie  ma  la  più  parte  anepigrafi.  Forse  era  quello  il  luogo 
di  una  fonderia  di  esse;  e  le  rinvenute  mostrano  nella  loro  rozzezza  che  non 
fossero  ancora  pronte  per  esser  consegnate  ai  frombolieri.  Ed  è  qui  Opportuno 
l'accennare  ,  che  la  rozzezza  delle  epigrafi  deriva  dalla  fretta,  con  cui  le  ghian- 
de si  fondevano  per  provvederne  l'armata. 

(2)  Una  ghianda  con  tale  iscrizione  esiste  nel  museo  Kirkeriano  ,  ed  altra 
nella  mia  collezione. 
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HAP 
TAH 

Di  Atri  ,  o  Hadria  una  delle  più  nobili  città  del  Piceno  edifi- 
cala in  luogo  eminente  lungi  un  sette  miglia  dal  mare  ,  ed  avente 
suo  navale  ,  o  porto  alla  foce  del  Matrino  oggi  la  Piomba  (1),  por- 
tano scritto  il  nome  queste  due  ghiande  ,  di  cui  la  prima  conser- 
vasi nel  museo  Kirckeriano  e  1'  altra  è  da  noi  posseduta.  E  qui  è 
degno  di  considerazione,  come  non  solo  la  paleografia  di  tali  piombi 
sia  in  ottima  corrispondenza  colle  monete  atriaue  ,  ma  il  più  sin- 
golare si  è  il  vedersi  scritti  ora  in  lettere  dirette  ,  ed  ora  in  retro- 
grade come  si  osservò  intorno  alle  monete  ,  e  ghiande  di  Fermo  ; 
coincidenza  veramente  mirabile  in  monumenti  si  diversi  di  due  città 
della  stessa  provincia  (2).  Coteste  belliche  armi  sono  state  la  più 
parte  rinvenute  nel  suolo  Piceno,  e  peculiarmente  ne' luoghi  ,  ove 
fù  combattuta  la  guerra  sociale  ;  il  perchè  non  vi  sarà  alcuno  che 
voglia  più  pensare  all'  Hadria  Veneta  dopo  ciò  che  scrissero  da  pri- 
ma il  Delfico  ed  il  Micali  (3),  e  da  ultimo  gl'illustratori  dottissimi  del 
museo  Kirkeriano  (4-).  Ambedue  queste  ghiande  sono  inedile  ed  esi- 
stono la  prima  nel  museo  Kirckeriano,  e  l'altra  nella  mia  collezione. 

LA 

Se  il  luogo  del  ritrovamento  non  venisse  in  soccorso  di  quesa 
leggenda  potrebbe  essa  dirsi  d'  impossibile  interpretazione  ,  e  tale 
sembrò  veramente  al  Delfico  ,  che  fù  il  primo  a  publicarla  (5).  Noi 
vi  leggiamo  LAmponius  ,  e  fù  egli  veramente  uno  de'  duci  della 
guerra  sociale  (6)  e  precisamente  quegli  che  sconfisse  Licinio  Crasso 

(1)  Strabone  lib.  V.  Plin.  III  i3   Mazocli.  jTab.  Heracl.  p.  35.  532. 

(2)  Vedi  DelGco  ,  della  antica  numismatica  ella  città  di  Atri  nel  Piceno. 
Napoli  182G  St.  Trani.  e  1'  Aes  grave  del  muse°  Kirkeriano  de' pp.  Marchi  e 
Tessieri  d.  C.  d.  G.  Roma  Puccinelli  i83g. 

(3)  Op.  cit.  e  l'Italia  avanti  il  dominio  de' romani. 

(4)  Op.  cit. 

(I>)  Dissert.  cit.  tav.  I  n.  7. 

(6)  Sociis  vero  ,  praeter  minor ps  duces  oppidatim  lectos  ,  cum  imperio 
praeerant  D.  Afranius  ,  Pub.  Ventidius  ,  Marius  Egnatius  ,  Q.  Popodius  , 
C.  Papius ,  M.  LAMPONIUS  ,  C.  Iudacilius ,  Uirrius  Asinina ,  Veltius 
Cato.  Appian.  beli.  civ.  lib.  I. 
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uccidendogli  ottocento  soldati  (i).  Speriamo  non  voglia  sembrate 
groppo  ardita  questa  spiegazione  tratta  da  due  sole  lettere. 

GAL 

Questa  ghianda  tanto  frequentemente  trovata  sulle  ripe  del  Tron- 
to (2)  è  stata  disegnata  nell'  esemplare  ottimamente  conservato  che 
esiste   nel  museo  Rirkeriano.   Pare   che  sia  stata  malamente  letta 

finora  e  che  la  seconda  lettera  CAL  racchiuda  un  nesso  che  debba 
sciogliersi  in  C.  TALna  ;  leggenda  che  ricorre  in  un  denaro  della 
gente  Juventia  ,  del  quale  discorse  a  lungo  e  tanto  dottamente  al 
suo  solito  il  Conte  Borghesi  (3).  Chi  fosse  poi  quello  della  nostra 
ghianda  è  molto  difficile  a  dire.  Un  C.  Juventio  ,  scriveva  il  ridetto 
Borghesi  ,  vien  nominato  da  Pomponio  ,  de  orig.  juris  fra  i  Giu- 
reconsulti, che  uscirono  dalla  scuola  di  Q.  Scevola  console  nel  65gT 
ma  da  Cicerone  nel  Bruto,  c.  4$  gli  viene  dato  il  prenome  di  Tito. 
Due  Talna  poi  si  ricordano  nelle  epistole  ad  Attico  ,  il  primo  de* 
quali  fù  uno  de' giudici  corrotti  che  assolsero  P.  Clodo  nel  6g3  (4-), 
V altro  era  un  giovine  che  nel  709  avea  chiesto  per  moglie  una 
figlia  di  Q.  Cornificio.  Alcuno  de'  primi  due  potrebbe  bene  aver  mi- 
litato nella  guerra  sociale,  o  servile.  Orosio  poi  mentova  realmente 
un  Juvenzio  fra  i  duci  dei  Sanniti  ucciso  in  battaglia  da  Siila  ;  ma 
chi  può  assicurarci  che  fosse  della  stessa  famiglia  dei  Talna? 

FERI  POMPEIYM 

Il  Caylus  pubblicò  questa  ghianda  citata  da  Baudelot  ,  e  ma- 
nifestò che  fosse  lanciata  dai  frombolieri  di  Cesare  contro  le  schiere 
di  Pompeo  ,  considerando  1'  iscrizione  che  vi  si  legge  ,  quasi  un' 
apostrofe  all'arma  acciocché  colpisse  il  condottiere  nemico.  Seb_ 
bene  questa  interpretazione  del  Guallerio  ,  sia  tenuta  per  vera  ed 

(«)  M.  Lamponius  Licinium  Crassum  aggressus  octingenlos  ex  ejus  miti- 
Ubus  prostrava,  reliquos  in  Grumentum  compulit.  Id.  ibi. 

(2)  Grut.  p.  1 1 58  11.  5.  Lips.  Poliorc.  lib.  4  dial.  3.  in  fin.  Morcelli  , 
de  st.il.  ìib.  II.  Delfico  ,  dissert.  cit.  Alessi  lett.  cit.  pag.  27.  Micall  stor.  de- 
gli ant.  pop.  ital.  Bianchini  star,  univers. 

(3)  Osservaz.  nuraism.  dee.  V. 

(4)  "Lib.  I  ep.  6. 


...(?«> 

approvata  dall' Alessi  ;  noi  però  coli' ajuto  della  storia  crediamo 
I  allontanarci  dalla  medesima.  Imperocché  dicendoci  esso  Gualterio  (i) 
che  tal  missile  fù  trovato  in  Ascoli  ,  ci  ha  dato  in  tal  modo  ad  in- 
tendere ,  che  fu  scagliato  dai  frombolieri  italiani  contro  Pompeo 
Strabone  ,  non  essendosi  certamente  affrontati  giammai  sulle  ripe 
del  Tronto  Cesare  e  Pompeo  Magno.  Avremo  a  vedere  in  appresso 
che  tal  frasario  di  augurio  non  è  nuovo  in  simili  monumeati. 

TRE  PI 

TREPIdate  è  forse  da  leggere  in  un'altra  ghianda  proveniente 
dagli  stessi  luoghi.  Non  può  dirsi  se  fosse  arma  delle  schiere  itali- 
che o  delle  romane.  L'abbiamo  quindi  posta  in  fine  con  le  altre  di 
poco  sicura  intelligenza  ;  e  sono  : 

M  II 
MALVI 
M 

Questa  ghianda  si  rinvenne  non  ha  molto  in  Ascoli  ,  e  fu  da 
me  veduta  ;  può  supplirsi  con  l'  altra  riferita  dal  Gualterio  (2)  il 
quale  afferma  averla  osservata  in  Roma  presso  il  Lancellotti.  Ad 
ogni  modo  però  riesce  cosa  mollo  malagevole  spiegare  con  qualche 
fondamento  quelle  lettere.  A  metter  poi  innanzi  qualche  congettura 
potrebbe  supporsi  una  invocazione  esprimente  questo  concetto  n  Mil- 
lia  II  MALVI  Mille  cioè  »  la  tua  velocità  percorra  due  miglia»  ovvero 
51  desiderai  che  colpisse  a  due  miglia  »  o  piuttosto  :  a  due  miglia  ; 
ne  desiderai  mille. 


(1)  Walt  Tabulae  anliquae  seu  Inscript.  Panorm.  apud  Gracv.  Thes  Hist 
Sicil.  tom.  VI  p.  1 33  e  p.  382.  Alessi  ibiJ.  p.  1 33. 

(2)  Op.  cit.  c.  f.  8.  apud  Graev.  Thesaur.  Hist.  Sicil.  p.  1 33. 
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u  VEL 

2.  Vili)  (N 

3.  AR 

À  dire  qualche  congetlura  ,  nel  VEL  potrebbero  ravvisarsi  i 
VELites  che  non  mancavano  nelle  schiere  romane  ed  erano  fra  gli 
armati  alla  leggiera  ;  potrebbe  anche  esprimere  il  nome  di  qualche 
città  come  VELia  ,  VELiternum  ed  altre  ,  delle  quali  a  risparmiar 
noja  ai  leggitori  non  faremo  il  novero. 

In  quella  Vili  -  N  riferita  dal  Delfico  è  forse  indicata  la  otta- 
va legione  :  non  può  però  divinarsi  che  cosa  si  contenesse  nel  ro- 
vescio essendo  troppa  poca  cosa  per  un  supplemento  ,  una  lettera. 

Nella  parola  ÀR  può  riconoscersi  così  r  iniziale  di  una  città , 
come  di  un  officiale  che  avesse  qualche  comando  ;  ma  chi  vorreb- 
be avventurarsi  a  dire  più  oltre  ,  e  fare  da  Edipi  (i)? 

Veniamo  ora  a  missili  che  ricordano  altri  non  meno  celebrati 
avvenimenti. 


(i)  Questo  mìssile  è  posseduto  dal  sig.  Giuseppe  Desantis  di  Teramo. 


(33) 

La  insurrezione  del  gladiatore  Spartaco  ^  riputata  in  sul  prin- 
cipio di  poca  importanza  dai  Romani,  e  chiamata  perciò  non  guerra 
ma  latrocinio  ,  crebbe  poscia  a  tale,  da  spaventare  grandemente  la 
potenza  romana.  E  nel  vero  furono  disfatti  nella  medesima  eserciti, 
e  uccisi  condottieri  con  sempre  maggiore  incremento  delle  schiere 
di  esso  gladiatore.  Non  è  proposito  nostro  il  narrare  la  storia  de' 
singoli  avvenimenti  ,  che  accompagnarono  questa  guerra  ;  pel  caso 
nostro  basterà  ricordare,  che  alla  medesima  non  fu  straniero  il  Pi- 
ceno ;  perciocché  ,  come  ne  fa  testimonianza  Appiano  •>->  Consules 
ilerum  illum  (  Spartacum  )  in  Piceno  aggressi,  magno  praelio  vieti 
sunt  ».  E  di  questo  fallo  sono  monumenti  parlanti  due  ,  e  forse 
Ire  ghiande  inscritte  ritrovate  nel  Piceno  (1).  Esse  portano  le  leg- 
gende : 


1.  SERVI  PERISTI 

2.  FUGHIVI  PERISTIS 

3.  S.  P.  F. 


È  a  tutti  nolo  come  di  servi  si  componessero  quasi  intera- 
mente le  schiere  insorte  ,  e  che  i  Romani  chiamavano  indistinta- 
mente Servi  e  fuggitivi  i  ribellati  ;  onde  la  guerra  di  Spartaco  fu 
chiamata  non  solo  servile  ,  e  de'  gladiatori ,  ma  altresì  Fugitivorwn 


(i)  La  prima  ghianda  fu  recata  dal  Grutero ,  che  disse,  esser  stata 
rinvenuta  presso  Ascoli  sotto  le  cui  mura  scorrono  le  acque  del  Tronto 
pag.  4  iv'-=  Prope  Truentum  fi-umen  erutae  nuper  glandes  veteres  magnitudine 
ovi  columbini  ita  inscrive  FVG1TIVI  PERISTIS,  1TAL.  GAL.  etc=.  Il  Li- 
psio  (  Poliorc.  lib.  IV  dialog.  3  )  ci  dice  altrettanto.  La  seconda  ghianda  è 
riferita  ancor  dal  Bianchini  stor.  univers.  1.  cit.  dal  Morcelli  de  stil.  pag.  410 
ed.  Giuncb.  e  dall'  Alessi  lettera  prima  p.  27.  La  prima  con  SERVI  PERI- 
STI fu  rinvenuta  ,  non  ha  molto  tempo,  nello  stesso  luogo  ,  ed  ora  conservasi 
nel  museo  Kircheriano. 


e 


(  U  ) 

e  gli  schiavi  ribelli  lo  stesso  Cicerone  appella  Fugìtivi.  (i)  L'augu- 
rio ,  congiunto  ad  un  motto  d' insulto,  o  ad  imprecazione,  non  ebbe 
nel  Piceno  1'  effetto  da'  Romani  desiderato  ;  poiché  i  servi  invece  di 
fuggire,  ed  esser  disfatti,  ruppero  e  sgominarono  gli  eserciti  de'loro 
nemici. 

Con  il  soccorso  delle  due  prime  ghiande  ,  ed  avuto  riguardo 
al  luogo  della  provenienza,  abbiamo  pensato  spiegare  le  tre  lettere 
singolari  della  terza  •>•>  Servi  Peristis  Fugilivi,  ovvero  Servi  Peristis 
Fugistis  ;  spiegazione  però  alla  quale  non  intendiamo  dare  altro  va- 
lore che  quello  di  semplice  congettura  (2).  Passiamo  adesso  alle 
ghiande  che  rammentano  l'assedio  della  città  di  Perugia. 

Varii  sono  gli  scrittori  che  hanno  ragionato  intorno  al  famoso 
assedio  perugino  ,  e  fra  essi  più  distesamente  Appiano  (3)  ,  narran- 
doci le  cause  onde  fu  rotta  guerra  fra  Lucio,  fratello  di  Marcanto- 
nio il  triumviro  ,  ed  Ottaviano  dopo  la  giornata  di  Filippi  e  la 
morte  di  Bruto  e  Cassio.  Egli  ci  espose  qual  parte  vi  avesse  Fulvia 
moglie  di  Marcantonio  ,  e  quali  arti  adoperasse  ,  mossa  dai  consi- 
gli di  Manio  ;  il  quale  fece  a  lei  considerare  che  il  consorte 
Marcantonio  non  avrebbe  sì  di  leggieri  abbandonalo  Cleopatra 
se  non  quando  sconvolta  l'Italia  per  guerre  ,  vi  fosse  stata  ne- 
cessaria la  sua  presenza.  Anche  i  mediocremente  eruditi  nelle  storie 
di  quei  tempi  sanno  il  corso  e  le  vicende  varie  di  quella  guerra  e 
come  Fulvia  e  L.  Antonio  vi  si  adoperassero  con  ogni  più  vigoroso 
mezzo  :  il  perchè  ove  ci  facessimo  narratori  di  quelle  battaglie  ci 
allontaneremmo  dallo  scopo  nostro.  Ci  fermeremo  perciò  sol  breve- 
mente all'  assedio  di  Perugia  dal  cui  suolo  furono  tratti  i  molli 
missili  scritti  i  quali  a  queir  avvenimento  si  riferiscono. 


(*)  In  Verrem.  orai.  IV  et  V.  c.  2,  e  Tuscul.  22  Livio  38.  38.  Idem  3o 
43  ejtr. 

(2)  Conservasi  questo  missile  nel  nostro  museo  domestico  ,  e  ci  venne 
dalle  vicinanze  di  Fermo.  Le  tre  letlere  sono  chiare  ,  ed  in  alto  rilievo. 

(3)  Bell.  civ.  lib.  V. 
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Le  leggende  che  noi  qui  rechiamo  contengono  quasi  in  com- 
pendio la  narrazione  di  Appiano. 

1.  leg.  xi.  )  (  jvi  via 

2.  LEG.  XI.  )  (  DIVOM  IVLIV 

3.  OCTAVI  XVI 

4.  Q.  SALIM     )  (  fulmine 

Ò\  P.  RVFVS    )  (  fulmine  alato 
IMP. 

6.  AP        )  (  PR.  PI 

7.  PET      )  (  CVLVM 

OCTAVIANI 

8.  L  A  CALVII 

FVLVIA 
CVLVM  PAN 

9.  LVFVLASIA 

10.  ESVREIS 
ET  ME 
CELA-2 

11.  ::  INEMASA 

12.  L.  ANTONI  CALVII  )  (  C  CAIISARVS 

PURISTI  )  (  VICTORIA 

13.  RVF  NA 

VL  .  .  .  A 

a  LD 

GA  .  .  .  AP.  v, 

e  * 
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LEG.  XI  -  DIV.  IVL  V 
LEG.  XI  -  DIVOM.  IVLIV 

Provengono  queste  due  ghiande  della  XI. a  legione  da  Perugia, 
ed  una  fa  parte  del  museo  di  quella  città  ,  V  altra  del  Dodwell. 
Il  dottissimo  Borghesi  ha  considerato,  non  esser  dubbio  che  tai  mis- 
sili fossero  usati  nell'  assedio  di  L.  Antonio  ,  in  cui  i  Cesariani 
melius  mìssilibus  rem  agebant  (i)  :  la  legione  XI  tenne  le  parti 
di  Ottaviano  in  quella  guerra. 

OGTAVI  XVI 

Nel  catalogo  ragionato  degli  oggetti  esistenti  nel  museo  Dodwell 
fù  riferita  per  la  prima  volta  questa  ghianda  ,  ed  il  eh:  Borghesi 
che  vi  pose  una  nota  osservò  fin  d'allora  che  potesse  riferirsi  alla 
guerra  perugina  ed  ai  frombolieri  di  Ottaviano  che  in  numero  straor- 
dinario empivano  le  sue  file.  Quelli  di  cui  fa  ricordo  la  nostra  iscri- 
zione appartennero  alla  XVI  legione  ;  e  così  sappiamo  che  essa  fu 
in  tale  occasione  agli  stipendii  di  Ottaviano. 

Q.  SALIM 

Non  è  meno  importante  questa  ghianda  la  quale  ne  reca  il 
nome  di  un  condottiero  di  Ottaviano  ,  il  quale  fù  Quinto  Salvidie- 
no ,  dovendo  assolutamente  supplirsi  quella  epigrafe  Quintus  Salvius 


(i)  Appiano  Bel.  Civ.  IV*  e  XIX  Notice  sur  le  Museé  Dodwell.  Rome 
1 83 7  pag.  27.  Conviene  qui  notare  che  il  celebre  cav,  prof.  Vermiglioli ,  per 
non  so  quale  svista  (  come  egli  si  esprime  )  die  una  diversa  interpretazione  di 
questo  missile  ,  leggendovi  LEG.  VIG  ;  ma  egli  stesso  ,  come  è  proprio  degli 
uomini  dotti  ,  seppe  dappoi  emendarsi  in  una  lettera  pubblicata  nel  giornale 
scientifico-letterario  di  Perugia  {  anno  i835  secondo  quadrimestre  pag.  2i3  ). 
Di  tutte  le  antiche  epigrafi  ricordanti  la  legione  undecima  ne  publicò  una  rac- 
colta  il  nobile  signor  G.  G.  Orti  di  Verona  (  Gli  antichi  marmi  della  gente 
Sertoria  ec.  Verona  i833  in  8."  )  ed  il  Cardinali  (  Diplomi  cit.  pag.  3o6. 
n.  596.  )  ci  reca  un  frammento  di  Aquileja  ov'  è  nominato  un  VAL.  QVIN- 
TVS  •  EXERCIT  •  EQV1TVM  •  LEG  -XI;  ne  fu  legato  P.  Cornelio  Do- 
labella  ed  i  vessilarii  della  medesima  sono  in  Donati  (  pag.  211  6.  ). 


'Imperatore  pel  confronto  della  sua  medaglia  ove  leggesi  Q.  SÀLVIVS 
IMPER.  COS.  DESIG.  Ed  è  certissimo  che  questo  celebre  generaie 
di  Augusto  intervenne  all'  assedio  di  Perugia  per  testimonianza  di 
Appiano  "  Mox  Agrippa  et  Salvidieno  ,  ipsoque  Caesare  superve- 
nientibus  ,  obsessus  est  Perusiae  tribus  exercilibus ,  accilis  propere 
aliis  quoque  Caesarianis  copiis,  ne  Lucius  belli  caput  elaberetur(i). 
Chiamossi  Salvidieno  con  tutti  i  suoi  nomi  Q.  Salvius  Rufus  Salvi- 
dienus ,  e  quantunque  nel  passato  secolo  siavi  stato  chi  ha  voluto 
dubitarne  ,  facendone  due  distinte  persone  ,  però  or  par  manifesto, 
massime  dopo  la  testimonianza  che  è  venuto  a  farcene  il  suo  discen- 
dente L.  Salvidienus  Rufus  Salvianus  console  suffetto  nell'  8o5. 
Da  queste  ghiande  impariamo  altresì  ,  che  l'esercito  comandato  da 
Salvidieno  non  mancava  di  un  corpo  di  frombolieri. 

P.  RVFVS    )    (    fulmine  alato 
1MP. 

La  leggenda  che  porla  iscritta  tal  ghianda  ,  fu  publicata  nella 
prima  edizione  delle  iscrizioni  perugine  dal  professor  Vermiglioli 
(  voi.  II.  p.  468  )  :  il  quale  ci  fa  sapere  che  sul  terminare  dello 
scorso  secolo  fu  rinvenuta  nell'  agro  perugino  ,  e  eh'  egli  la  diede 
sull'  apografo  tratto  per  lui  stesso  dall'  originale.  Nella  seconda  edi- 
zione di  quella  lodata  opera  (  voi.  II.  pag.  616.  n.  86.  )  la  ripro- 
dusse con  variala  lezione  nel  prenome  C.  KVFVS.  Egli  però 
accortosi  dell'  errore  dichiarò  ,  siccome  è  proprio  de'  sapienti  ,  che 
doveasi  tornare  alla  prima  lezione  Publius  RVFVS,  benché  non  po- 
tesse aver  più  fra  le  mani  l'originale  di  quel  missile;  venendo  con- 
fermala la  lezione  stessa  da  quanto  opportunamente  gli  suggerì  il  dot- 
to e  sempre  cortese  suo  amico  signor  conte  Borghesi  (2)  ,  che  cioè 
«  costui  sembra  essere  stato  quel  Publio  Sulpicio  Rufo  Legato  di 
w  Cesare  nelle  Gallie  negli  anni  di  Roma  699  e  702  ;  di  cui  parla 
fi  lo  slesso  Cesare  (  Bell.  Gal.  IV  12.  VII  3o  ).  Così  nel  706  tro- 
»  vasi  anche  Pretore,  (  Caes.  bel.  civ.  III.  3i.)  ,  Proconsole  nella 


(1)  L.  V.°  cit. 

(2)  Vedi  il  Giornale  scientifico  lett.  di  Perugia  IL*  quadr.  del  i03j. 
pag.  ai 3. 
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w  Macedonia  nel  709  ,  e  collega  di  Lucio  Antonio  nella  censura 
»  del  712  ;  ma  codesto  soggetto  in  niun  de'  testi  cesariani  reca  il 
h  titolo  d'  IMPerator  ;  lo  porta  bensì  presso  Cicerone  ,  che  gì'  in- 
5»  drizzò  una  delle  sue  famigliari  (XIII.  17  );  e  per  lutto  ciò  può  cre- 
V  dersi  ,  che  anche  questa  ghianda  missile  rimanesse  nell'  agro 
?t  perugino  con  le  altre,  fino  dalla  guerra  di  Lucio  Antonio  »  Lo 
stesso  Borghesi  nella  sua  dissertazione  sui  censori  romani  (1)  par- 
lando dottamente  di  tal  missile  fa  considerare  che  non  può  riferirsi 
a  Salvidieno  Rufo  luogotenente  di  Ottaviano  in  quella  guerra,  sapen- 
dosi da  Dione  ,  e  dalle  sue  medaglie  che  egli  non  chiamavasi  Pu- 
blio ,  ma  Quinto  :  e  che  essendo  ignoti  i  nomi  dei  duci  di  Lucio 
Antonio  ,  si  può  credere  con  assai  probabilità  t  che  P.  Sulpicio 
Rufo  per  la  società  del  collegio  si  unisse  al  suo  partito  ;  tanto  più 
che  all' infuori  di  lui  non  si  trova  altro  Publio  Rufo  in  questi  tempi  , 
che  portasse  il  titolo  d'Imperatore  (2). 

AP.  PR.  PI 

Ecco  una  ghianda,  ove  è  indicato  un  Primipilo.  E  questa  rife- 
rita dal  dotto  professor  Vermiglioli  nel  giornale  perugino  (  II  qua- 
drimestre 1 835  pag.  2i3  )  come  esistente  nel  museo  di  quella  uni» 
versila.  Egli  vi  legge  APpius  PRimus  PILarius  ,  e  fors'  anco  PRimi 
PILaris  ,  o  PRIrao  PILus.  Così  SCAEVA  era  il  primipilo  della  le- 
gione XII  ,  della  quale  parleremo  in  appresso  ,  facendoci  a  dichia- 
rare di  quanto  onore  fosse  tal  carica  nell'  antica  milizia  ;  e  perciò 
non  è  a  maravigliarsi  di  veder  qui  iscritto  il  nome  di  esso  Appio. 


(1)  Atti  della  Pontificia  accademia  romana  di  Archeologia  tomo  VII.  pag. 
21 4.  e  21 5. 

(2)  L'  Orelli  Inscript.  lat.  select.  IL  93.  tolse  dal  Vermiglioli  questa 'ghianda 
e  senza  ragione  pose  in  dubbio  se  abbia  da  leggersi  Imperato!'  o  imperio.  Il 
Vermiglioli  accenna  due  marmi,  uno  del  Doni  (  167.  29.  )  e  l'altro  del  Mu- 
ratori (  725.  n.  2.  )  in  cui  si  ha  un  M  •  NON1VS  •  GALLVS  •  1MP-  e 
che  1'  Hagenbuchio  era  di  parere  ,  Nonio  si  dicesse  IMPERATOR  nel  senso 
antico  in  cui  toglievasi  tale  appellazione  innanzi  Augusto  {  ediz.  II.  p.  617.  ) 
Questo  missile  non  esiste  nemmeno  di  presente  nel  museo  di  Perugia  ,  nè  si 
sa  presso  chi  si  rinvenga  \  esso  avea  nel  riverso  il  fulmine  alato. 


(  39  ) 


PETe  CVLVM 
OCTAVIANl 

Una  ingiuria  di  parole  assai  obbrobriosa  ,  e  vile  ,  anzi  la  mag- 
giore che  mai  si  dicesse  ad  alcun  guerriero  è  ciò  che  porta  scritto 
la  ghianda  che  qui  rechiamo  ,   la  quale  non  è  mollo  ,  che  forma 
parte  della  nostra  collezione  di  cose  antiche.   Fu  questa  annunciata 
con  lettera  a  noi   iudiritta  dal   signor  Achille  Gennarelli  ,  da  cui 
fu  publicata  nel  Tiberino  (numero  i3  dell'  11  maggio  184.0).  Non 
sepp'egli  allora  assegnarne  la  provenienza  ,  ma  però  dalla  leggenda 
conobbe  che  appartenne  ai  frombolieri  di  un  esercito  militante  con- 
tro Ottaviano,,  chi  scrisse  (  egli  dice  )  sulla  ghianda  quel  molto  d'ob- 
,,  brobrio  si  augurò  molte  cose  ;   e  prima  volle  che  il  missile  non 
andasse  nello  di  sangue  :  e  non  gli  bastò  che  colpisse  un  nemi- 
,,  co  ;  volea  l'imperatore  dei  nemici  :   inoltre  cercava  che  lo  ful- 
minasse  nel  più  infelice  ,  e  vergognoso  momento  ,  in  quello  della 
fuga,  giacche  si  feriscono  dietro  i  soli  fuggenti  ;  e  come  se  ciò 
,,  fosse  poco  ,    anelava  che  ottenesse  pienamente  l'effetto  col  ferirlo 
,,  nell'ano,  scia  parte  non  guardata  dall'armatura  ,  poiché  il  capo 
si  difendeva  dall'elmo  ,   e  gli  omeri  dalla  corazza.    Si  cercava 
dunque  null'altro  che  la  fuga  ,  la  morte  ,  e  la  vergogna  del  ge- 
2,  nerale  nemico  ! 

Alle  quali  parole  noi  aggiungeremo  solamente  che  dall'  essersi 
saputa  la  provenienza  perugina  del  missile  ,  è  certo  che  fu,  scagliato 
dai  frombolieri  di  L.  Antonio  contro  Ottaviano  :  cosa  che  il  primo 
pubblicatore  non  poteva  asserire  ,  ignorando  il  luogo  d'onde  il  mo- 
numento era  tornato  alla  luce. 

L  •  A  •  CALVII 
FVLVIA 
CVLVM  •  PAN 

Non  meno  singolare  che  curiosa  è  la  ghianda  che  seguita  per 
quello  che  vi  sta  scritto:  L.  Antonii  CALVII  FVLVIA  (  sic  )  CVLV"! 
PANdale  ,  cioè  o  Antonio  o  Fulvia  piegate  o  parate  il  culo  per  ri- 
cevere questa  nespola.  Il  vocativo  Calve  esclude  ogui  altra  interpre- 
tazione essendo  chiaramente  indirizzalo  il  ragionamento  a  Lucio  ,  ed 
a  Fulvia.  La  frase  corrisponde  bene  al  pandant  posteriora  di  Quin- 
tiliano. Questo  missile  sarebbe  riuscito  di  arduissima  intelligenza  , 


.  (  4°  ) 

anche  atteso  il  carattere  corsivo  col  quale  fu  scritto  ,  se  non  fosse 
venuto  a  prestargli  aiuto  l'altro  consimile  monumento  col  PETe 
CYLVM  OCTAVIANi  :  e  chi,  senza  ciò,  avrebbe  potuto  pensare  a  si 
poco  decente  impertinenza  ?  Il  più.  curioso  si  è  che  pare  sicuramen- 
te ,  l'uno  de' due  missili  essere  stato  scagliato  in  risposta  dell'altro  (i). 

LVFVLASIA 

La  difficoltà  che  presenta  la  iscrizione  LVFVLASIA  di  que- 
sto missile  mi  fece  rimanere  lungamente  incerto  sulla  sua  interpre- 
tazione. Fu  perciò  che  mi  rivolsi  a  vari  miei  dottissimi  amici  per 
apprendere  l'avviso  loro  ;  ma  nella  varietà  delle  sentenze  la  mia 
incertezza  non  si  tranquillò  interamente.  Il  chiarissimo  padre  Marchi 
preponeva  da  prima  di  leggervi  Legio  V.a  FVLminalrix  ASIAtica  , 
nè  tale  lezione  mi  parve  ripugnante  in  sulle  prime  (2).  Però  meglio 
pensando  ,  e  rileggendo  quello  che  intorno  alla  quinta  legione  ave- 
va disputato  il  Borghesi  ,  mi  avvidi  che  quegli  appellativi  non 
ricorrono  in  alcun  monumento  ,  nè  veruno  storico  accenna  essere 
slati  i  medesimi  assegnati  alla  quinta  legione.  Nè  dileguò  ogni 
mio  dubbio  la  spiegazione  proposta  dal  chiarissimo  professore  D.  Ce- 
lestino Cavedoni  che  volle  leggere  LVdo  FVLViano  ASIAtico,  ovvero 
LVcio  VEterano  FVLviano  ASIAtico  accennando  ad  un  sarcasmo  dei 
Cesariani  assedianti  la  città  di  Perugia  appunto  in  dileggio  ,  dando 
Cicerone  il  nome  di  Asiatico  a  Lucio  Antonio  nella  sesta  Filippica, 
e  sapendosi  la  parte  di  Fulvia  in  quella  guerra.  Quindi  meglio  mi 
parve  ,  per  gli  esempi  di  lapidi  e  di  ghiande  ,  che  le  due  prime 
lettere  dovessero  sciogliersi  in  Legio  V  e  che  il  rimanente  contenesse 
il  nome  e  cognome  del  comandante  di  questa  legione;  e  a  tale  opi- 
nione mi  confortava  il  conte  Borghesi  che  io  aveva  interrogato. 
Se  non  che  stando  ancora  perplesso,  mi  venne  da  Perugia  la  ghianda 
coi  nomi  di  Fulvia  e  di  Antonio.  Fu  allora  che  ritornai  ai  primi 
miei  dubbi  ,  e  mi  contentai  anche  meno  delle  passale  spiegazioni. 
Mi  feci  nuovamente  a  richiedere  il  Borghesi  ed  esso  pure  rimase  in 
forse  sulle  proposte  congetture  ,  e  si  accordò  con  me  a  riconoscere 
che  la  sillaba  FVL  esprime  assai  probabilmente  Fulvia.  Ed  è  vero 


(1)  Si  conserva  questo  missile  nella  nostra  collezione  in  Fermo  ,  e  prò 
viene  dal  suolo  perugino. 

(2)  Tiberino  anno  6.  n.  e  Diario  di  Roma  n.  1 83  del  i83a. 


(  te  ) 

altresì  che  la  parola  ASIA  è  rimasta  sempre  inalterata  in  tre  di- 
verse matrici  ,  per  cui  pare  che  altro  non  siasi  quivi  voluto  scri- 
vere che  Asia  ;  essendo  altrimenti  troppo  facile  il  congiungere  con 
piccola  traltina  in  nesso  1'  A  ed  il  T.  Le  lettere  prime  LV  non 
non  sono  sicuramente  il  compendio  di  Lucius  espresso  costantemente 
sui  monumenti  con  la  sola  iniziale  L.  Quindi  scrive  Diomede  Gro- 
malico.  L.  nota  praenominis,  cum  sola  posita,Lucium  significat.  Dun- 
que quelle  due  lettere  se  nou  esprimono  una  quinta  legione,  saranno 
iniziali  di  altra  parola.  A  cavare,  un  senso  ragionevole  e  non  ri- 
pugnante alla  sintassi  potrebbe  leggersi  LVdit  FVLviam  ASIA,  o  sia 
l'Asia  delude  Fulvia.  E  può  giustificarsi  la  spiegazione  con  un  luo- 
go di  Appiano  il  quale  si  fa  a  dire  come  Fulvia  spronasse  vari  dei 
duci  di  M.  Antonio  perchè  volassero  al  suo  soccorso.  Fulvia  Fenti- 
dium  Asenium  ,  Anteium,  Calenumque  properare  iubebat  in  auxi- 
lium  obsessi  :  ma  questi  non  la  udirono  ,  sia  perchè  incerti  della 
volontà  di  Antonio  ,  sia  perchè  disapprovavano  quella  guerra  ;  e  cosi 
cum  nimis  prompla  volunlale  essent ,  contulerunt  se,  alter  Raven- 
nani, alter  Ariminum,  iniermisso  itinere  (i).  Bene  quindi  i  nemici  po- 
tevano dire  ludit  Fnlviam  Asia  intendendo  significare  con  quest'ul- 
tima parola  i  duci  di  M.  Antonio  ,  che  in  Asia  aveva  fissato  la  se- 
de della  sua  potenza.  Non  è  però  che  la  leggenda  non  sia  capace 
di  qualche  altra  spiegazione  essendo  solo  probabile  congettura  la  no- 
stra. Cicerone,  come  accennammo  ,  nomina  Lucio  Antonio  Mirmilio 
Asialicus  \  potrebbe  anche  dirsi  ,  che  si  esprimesse  in  quel  motto 
un  arguto  convicio  verso  Lucio  Antonio,  p.  e.  LVsor  FVLviae  ASIA- 
tice  ,  ovvero  LVdor  FVLviae  ASIATICE  :  o  Asiatico  gladiatore  di 
Fulvia  ;  ma  tali  divinazioni  sieno  avute  in  quel  conto  che  meritano. 
Duole  assai  a  noi  che  tre  monumenti  venuti  da  tre  diverse  matrici 
non  abbiano  una  sola  lettera  di  più  (2). 


(1)  Appiano  loc.  cit. 

(2)  Le  tre  ghiande  che  si  conoscono  con  questa  iscrizione,  sono  :  una  nel 
museo  perugino,  altra  nel  Kircheriano  ed  altra  nel  nostro.  Abbiamo  dato  i  tre 
fac-eimili,  come  che  s'incontri  <[ualehe  diversità  nella  paleografia  di  questi  missili. 

/ 
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ESVREIS 
ET  ME 
CELAS 

Contiene  altresì  questa  ghianda  un*  amara  ed  aspra  rampogna  y 
ed  ammonizione  all'inimico.  La  medesima  proviene  eziandio  dalle 
terre  perugine  e  ,  pervenuta  alle  mani  del  reverendissimo  padre 
Giuseppe  Marchi  direttore  del  museo  Kircheriano  ,  egli  si  fece  a 
publicarla  in  una  lettera  indirizzata  al  dottore  Achille  Gennarelti,  e 
noi  non  riproduciamo  che  quello  si  disse  da  lui  assai  dottamente  (1). 

Sostiene  pertanto  il  dotto  illustratore  che  questo  missile  sia  sta- 
to adoperato  nella  guerra  perugina  sì  perchè  di  colà  gli  pervenne, 
sì  perchè  la  paleografìa  dell' ESVREIS  in  luogo  dell' ESVRIS  è  pro- 
pria di  tempi  alquanto  più  bassi  ;  poscia  stabilisce  ,  che  diversi 
generi  di  ghiande  si  lanciassero  in  una  medesima  azione  di  guerra, 
le  ordinarie  cioè  che  recavano  o  il  nome  delle  coorli  degli  alleati  di 
Roma  ,  o  il  numero  o  i  titoli  di  onore  che  avevano  le  legioni  :  e 
le  straordinarie  sù  cui  stampavansi  motti  dettali  da  una  passione  ,  o 
congiuntura  momentanea  di  guerra  ,  come  è  pur  questa  ESVREIS 
ET  ME  CELAS.  Gli  assedialori  (  sono  sue  parole  )  eransi  avveduti 
»  dell'estremo  di  vettovaglie  in  che  gli  assediati  languivano.  A  to- 
.,  gliere  gli  affamati  da  tanta  inedia  gittan  loro  entro  le  mnra  quel 
„  pane  di  facile  digestione  ,  che  sono  questi  piombi.  E  per  colmo 
„  di  ludibrio  vi  stampano  sopra  l'amarissimo  sarcasmo  dell'  ESVREIS 
„  ET  ME  CELAS  nelle  quali  parole  esprimono  Y  ironica  querela  del 
„  non  sentirsi  chieder  pane  da  chi  per  fame  vien  meno.  A  tanta 
}>  di  spietatezza  giungono  le  rabbiose  guerre  cittadine,  da  voler  morta 


(i)  Quand'anche  da  noi  non  siasi  fatta  parola  di  questo  missile  e  di  alcun 
altri  ancora  ,  allorché  avemmo  1'  onore  di  leggere  questo  povero  nostro  scritto 
nell'adunanza  accademica  ,  pure  a  fine  di  publicare  quel  maggior  numero  dì 
ghiande  che  ci  è  stato  fatto  di  scoprire  e  conoscere,  rechiamo  non  solo  questa 
e  la  seguente  ,  ma  altresì  tutte  le  altre  che  potemmo  ottenere  dalla  cortesia 
di  quei  che  favorirono  di  comunicarcele  ,  confidando  che  ci  sapranno  buon 
grado  e  gli  onorandi  nostri  colleghi  ,  e  tutti  quei  che  si  dilettano  di  questi 
gravi  ed  insieme  amenissimi  studi.  Però  non  abbiamo  preteso  di  tutte  decife- 
rarle,  ma  siamo  stati  solleciti  di  riferire,  anche  le  opinioni  altrui. 


...  <  *3  ) 

w  il  nemico  non  pur  coq  la  fame  e  col  piombo  ,  o  col  ferro  ,  ma 
m  eziandio  col  veleno  dei  sarcasmi  »*:  così  l'illustre  archeologo.  E  bene 
concorda  Appiano  con  quel  che  è  espresso  nel  missile  ,  esponendo 
i  patimenti  dell'armata  di  L.  Antonio  stretta  dalla  fame  entro  Peru- 
gia dai  tre  eserciti  assedianti  di  Ottaviano  ,  Salvidieno  ,  ed  Agrippa, 

:  :  INEMASÀ 

Questa  ghianda  fu  pubblicata  la  prima  volta  per  cura  dell'  In- 
stilulo  archeologico  uel  catalogo  ragionato  del  museo  Dodwel  (1) 
come  proveniente  da  Perugia.  Il  monumento  poco  conservato  offriva 
solamente  le  lettere  :  :  NEMASA.  Fu  il  chiarissimo  cavalier  Yermi- 
glioli  ,  che  nel  giornale  perugino  (2)  ne  avvisò  ,  trovarsi  meno  in- 
completa in  altro  piombo  la  iscrizione  ,  essendovi  una  I  innanzi 
la  N  ;  il  perchè  è  di  presente  certa  la  restituzione  della  intera  epi. 
grafe  nelle  parole  Sirie  Masa  ,  cioè  senza  pane  ;  perciocché  Massa 
significava  appunto  presso  i  Latini  (  come  ancora  di  presente  signi- 
fica in  alcune  provincie  italiane ,  e  specialmente  del  Piceno  )  pasta 
di  farina  preparala  per  cuocere  ;  dal  greco  (3).  In  tal  modo 
viene  il  molto  ,  più  o  meno,  a  corrispondere  al  precedente  ,  che 
dice  :  hai  fame ,  e  me  io  nascondi  !  alludendosi  alla  mancanza  del 
cibo  ,  ed  alla  fame  patita  dalPesercito  di  L.  Antonio  rinchiuso  entro 
Perugia  :  tale  spiegazione  ci  fu  proposta  dal  dottissimo  padre  Giam- 
pietro Secchi  ,  e  noi  l'accettiamo  di  buon  grado. 

L  •  ANTONI  CALVII  )  (  C  •  CAtlSARVS 
PURISTI  )  (  VICTORIA 

Questa  ghianda  contiene  un'  acclamazione  o  grido  di  vittoria  , 
e  un  motto  d'insulto  a' nemici  con  la  epigrafe  L  •  ANTONI  CALVII  * 
PURISTI  C  -  CAIISARVS  VICTORIA  ,  perciocché  i  soldati  del  gio- 
vane Cesare  si  confidano  nella  speranza  di  vincere,  insultando  alla 
trista  situazione  di  L.  Antonio  ;  cui  è  analoga  l'epigrafe  che  si  sco- 
prì nell'  anfiteatro  di  Pompeo: 


(1)  Roma  ,  1837  pag.  27 

(2)  Giornale  di  Lettere  e  Scienze  anno  1 835  II  quadrimestre  pag.  211, 

(3)  Priscian  I.  p.  261  Putsch. 

/* 


(U) 

CAMPANI  VICTORIA  •  •  •  nostra 

CVM  NVCERINIS  

Ciò  è  manifesto  ,  ma  non  Io  è  per  egual  modo  il  cognome  di 
Calvo  ,  tribuito  a  Lucio  Antonio.  Non  può  recarsi  io  dubbio  che  la 
gente  Antonia  a  que'  tempi  non  usasse  cognome  ;  pure  in  qualche 
medaglia  si  vede  aggiunto  a  Lucio  Antonio  quello   di   Pietas  ;  di 
che  rende  ragione  Dione  (i)  ,  narrando  che  Lucio  nel  suo  consola- 
to ,  per  addimostrare   la  propria  affezione  inverso  al   fratello  ,  as- 
sunse appunto  il  cognome  di  Pietas.  Vengono  però  a  soccorrerci  in 
tale  dubbiezza  nummi  dai  quali  apparisce  ,  che  egli  sebbene  nella 
verde  età  di  34  o  35  anni  (  e  ciò  traesi  dall'  essere  stato  proque- 
store nell'Asia  nel  70!)  ,  come  attesta  Giuseppe  Flavio  nelle  antichità 
giudaiche  (2)  )  aveva  però  la  fronte  spoglia  di  capelli.  Apprendiamo 
dunque  che  i  nemici  di  lui  per  questa  circostanza   sostituivano  in 
derisione  il  nome  di  Calvus  a  quello  di  Pietas  :   ciò  valga  a  spie- 
gare il  senso  generale  della  ghianda.  Quanto  alla  ortografìa  noi  vi 
troviamo  usato  II  in  luogo  di  E  nelle  parole  CALVII  ,  PURISTI , 
e  CAIISARVS.  Questa  maniera  di  scrivere  non  è  frequente  ,  e  forse 
si  attacca  ad  origine  sabina  ,  tale  essendo  appunto  la  forma  di  quella 
lettera.  Sono  moltissimi  gli  esempi  che  si  potrebbero  citare  di  quella 
forma,  che  ultimamante  si  è  anche  veduta  in  una  tazza  del  museo 
gregoriano  ,  ove  si  legge  LAVIIRNAI  POCOLOM  (3).  Così  il  Ma- 
rini (4)  riferì  una  iscrizione  di  clipeo  fittile  con   la  parola  FIILI- 
CU.  Inoltre  in  lucerna  posseduta  dal  signor  Raffaele  Baroni  di 
Napoli ,  si  legge  : 

ANN 
NOVM  (  sic  ) 
FAVS 
FIIL 

Fra  le  iscrizioni  graffile  riportate  dall'Avellino  v'è  anche  la 
seguente  (5). 

(1)  Lib.  XLVIII.  carta  5 

(2)  Lib.  XIV.  cart.  1.  i3. 

(3)  Mus.  Greg.  voi.  II.  Vedesi  la  breve  spiegazione  del  dottor  Achille 
Gennarelli  nel  testo  che  accompagna  quell'opera, con  tanta  splendidezza  pubblicata 
dal  Governo  Pontificio. 

(4)  Arv.  voi.  I.  pag.  38, 

(5)  Bull.  arcb.  Nap.  18  ottobre  1843. 


HIIC  VIINÀTIO  PVGNABIT  (  sic  ) 
VK  SIIPTIIMBRIIS 
eT  FIIL1X  AD  VRSOS  PVGNABIT  (  sic  ) 

Per  citare  però  qualcosa  che  sia  più  a  proposito  basterà  sicu- 
ramente la  medaglia  d'oro  di  Marcantonio  portante  P  epigrafe  COS 
DIISIG  •  ITIIR  •  UT  •  TIIRT  con  ciò  che  ha  notato  V  Eckhel  nel 
riferirla  (  tom.  VI.  pag.  46  )•  Le  due  lineette  sopra  la  L  e  sopra 
li  C  non  sono  altro  che  i  punti  intermedii  delle  abbreviature  che 
era  libero  di  mettere  in  basso  o  in  allo  della  lettera. 

Nè  sorprenderà  il  trovare  CAIISARVS  in  luogo  di  CAESARIS, 
conoscendosi  egualmente  in  lapidi  di  vecchia  data  CERERVS,  KA- 
STORVS,  VENERVS,  in  vece  di  Cereris  ,  Kastoris  Veneris  (i). 

RVF  ;  :  :  NA 
.  :  VL  :  :  :  [\ 

I  danni  sofferti  da  questa  leggenda  dovrebbero  farci  astenere 
dal  dire  il  nostro  giudizio.  Pure  le  tre  prime  lettere  potrebbero  ac- 
cennare quel  RVFus  che  IMPerator  appellasi  nell'altra  ghianda  ripor- 
tata superiormente.  Dopo  di  esso  leggevasi  il  nome  di  altro  duce 
Antoniano  ,  ed  ambedue  probabilmente  s'intitolavano  FVLviae  IMpe- 
alores.  Tal  congettura  però  sia  tenuta  in  quel  conto  che  merita. 

:  ::  :  :  LD 
GA  :  :  AP  :  N 

Nel  museo  publico  di  Perugia  conservasi  insieme  col  superiore 
questo  missile  ,  nel  quale  da  un  lato  osservasi  il  solito  simbolo  del 
fulmine  e  dall'  altro  la  surriferita  leggenda.  Non  sapremmo  però 
supplire  alla  mancanza  delle  lettere  logore  o  quasi  cancellate  se 
non  fosse  che  il  confronto  dell'  altra  ghianda  e'  insegna  che  l'APpius 
Primipilus  è  forse  mentovato  anche  in  questa. 


(i)  Vedasi  il  Marini ,  Arv-  pag.  4!8.>  uola  3  92. 


Essendosi  per  nostra  parte  sin  qui  discorso  di  f ulte  le  ghiande, 
che  con  ogni  fondamento  alle  tre  guerre  sociale  ,  servile  ,  e  peru- 
gina si  riferiscono  passiamo  ora  a  tener  proposito  de'  missili  ,  in 
cui  sono  inscritte  Legioni,  e  che  non  sappiamo  in  quali  guerre  par- 
ticolari fossero  adoperali. 

L.  II.  D.  M.  0. 

Conservasi  nel  pubblico  museo  di  Perugia  siffatto  missile  ,  da 
cui  per  noi  si  è  tratto  il  disegno.  Non  V  ha  dubbio  che  appartenga 
esso  alla  seconda  Legione  ,  e  la  epigrafe  è  da  quel  lato  chiarissi- 
mo. Non  sapremmo  però  diciferare  con  sodo  fondamento  le  tre  ini- 
ziali D.  M.  0.  ,  che  veggonsi  dall'  altra  parte  ,  e  non  possiamo  pen- 
sare ,  che  appellino  ad  alcun  soprannome  ,  o  titolo  di  essa  Legio- 
ne ,  anche  per  la  ragione  che  questo  sarebbesi  inscritto  insieme  col 
nome  della  medesima,  e  nello  stesso  lato  ,  come  pei  confronti  veg- 
giamo  essersi  adoperato  in  tutte  le.  altre  ghiande,  ov' è  indicata  una 
legione;  e  tutti  sanno  come  i  Romani  fossero  scrupolosi  osservatori 
non  solo  nelle  formole  ,  ma  altresì  nella  Collocazione  delle  parole , 
e  delle  lettere.  Clemente  Cardinali  che  ci  ha  dato  un  catalogo  delle 
legioni  romane  ricordate  nelle  lapidi,  e  nelle  medaglie  il  più  com- 
piuto che  siavi  (1)  non  reca,  nell'indicare  le  legioni  col  numero  II., 
alcuna  lettera ,  o  appellativo  da  cui  possa  trarsi  la  interpretazione 
di  queste  iniziali.  Anche  il  Borghesi  discorse  dottamente  sulla  le- 
gione II.  ,  ed  ha  osservato  che  questa  è  delta  in  tal  modo  senza 
alcun  appellativo  per  essere  più  antica  delle  altre  quattro  dello  stes- 
so numero  ,  cioè  1'  Italica  ,  Y  Adiutrice  la  Traiana  e  la  Partica  : 
fu  anche  denominata  Augusta  ,  ed  era  nell?  alto  Reno  fin  dal  prin- 
cipio dell'  impero  di  Tiberio  ,  da  dove  per  la  conquista  di  Claudio 
fù  trasportata  in  Inghilterra  ,  ove  poscia  costantemente  dimocò  (2). 
Quelle  lettere  non  sono  altro  probabilmente  ,  che  le  iniziali  di  nomi 
del  prefetto  della  legione  ,  la  quale  potrebbe  anche  aver  servito 
nella  guerra  di  Perugia. 


(1)  Diplomi  pag.  3n  e  seg. 

(2)  Annali  dell'  Inst.  arch.  voi.  XI  pag.  142. 


(47  ) 


LEGIO  )  (  QVAR 

La  ghianda  che  porla  questa  iscrizione  fu  trovala  durante  la 
stampa  di  questa  dissertazione  nelle  vicinanze  di  Fermo.  Essa  ap- 
partenne ,  come  si  vede,  ai  frombolieri  della  quarta  legione  e,  guar- 
dando al  luogo  della  sua  provenienza  ed  alla  paleografia,  potrebbe 
credersi  fosse  pure  usata  nella  guerra  sociale.  Aggiungerà  forza  a 
questa  opinione  la  semplicità  della  leggenda  che  attesta  1'  antichità 
del  monumento  ;  poiché  nei  tempi  imperiali  alla  quarta  legione  si 
aggiunsero  i  predicati  di  Flavia  ,  Flavia  Felix,  Flavia  Gordiana, 
Flavia  P.  F. ,  Gallica,  Italica,  Macedonica,  Pia  Felix,  Scythica, 
Sorana.  In  tanta  incertezza  adunque ,  la  congettura  non  sarà  inop- 
portuna e  avventala.  Esiste  nella  nostra  collezione. 

LVM 
TRA::E 

Questa  ghianda  che  conservasi  nella  collezione  nostra  e  non  fu 
mai  pubblicata,  ci  pervenne  da  Perugia.  Per  quanto  a  noi  pare,  in 
quelle  tre  note  singolari  debbo  leggersi  Legio  F.a  Macedonica  ,  il 
che  si  parrà  vie  più  manifesto  dal  raffronto  della  ghianda  che  se- 
gue. Da  un  gran  numero  di  marmi  è  nota  questa  legione  (i),  la 
quale  fu  instiluita  dall'  imperalor  Claudio  ;  per  lo  che  non  abbiamo 
annoverato  il  missile  fra  quelli  della  guerra  perugina. 

La  parola  che  segue  ,  sebbene  la  penultima  lettera  sia  alquan- 
to perduta  ,  pure  sembra  che  debba  leggersi  TRA  SE.  La  provenienza 
perugina  potrebbe  prestare  soccorso  all'  oscurità  ,  ed  interpretar 
quelle  lettere  TRASEmenum.  Anche  questa  però  non  è  che  una 
congettura.  Se  alcuno  poi  non  trovasse  collegamento  fra  la  quinta 
legione  macedonica  ed  il  Trasimeno  ,  diremo  che  ciò  non  vale  a 
toglier  valore  alla  congettura.  Perciocché  è  ben  noto  come  le  le- 


(i)  Grut.  n5.  io.  Muratori  44«  9-  799-  6.  8i3.  5.  G4.  7.  763.  7.  Fa- 
bretti  10.  11 5.  Marini  A.rv.  pag.  181.  e  755.  Martorelli  de  Th.  cai.  p.  47^. 
Donati  338.  3.  De  Vita  IV.  26.  Zaccaria  marm  Salon  XIII.  i3.  Pokoke 
p.  108.  35.  Visconti  Mon.  Gabin.  p.  1 55.  Giorn.  arcad.  nov.  1826  p.  170.  t 
164.  Cardinali  diplomi  p.  3oa.  3 16.  Kellermann  VigiL  260.  3  276.  3.  290.  3. 
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gioni  fossero  distribuite  spesso  in  vari  luoghi  e  divise  nelle  Provin- 
cie. Così  può  esser  benissimo  che  nel  magazzino  delle  armi  facen- 
dosi la  distribuzione  agli  eserciti,  si  notasse  lastazione  dei  vari  corpi; 
e  che  questi  missili  fossero  assegnati  a  quella  parte  della  quinta  le- 
gione macedonica  che  stanziava  ai  Trasimeno. 

L.  V.  M.  P.  FEL. 

La  legione  macedonica  prese  la  denominazione  di  PIA  FELIX 
allorquando  coll'avanzarsi  dell'  impero  tutte  le  altre  Y  adottarono  si- 
milmente. E  prova  ne  sia  che  le  sue  memorie  si  hanno  soltanto 
nelle  medaglie  del  mezzo  impero  ;  poiché  nè  i  marmi  nè  i  bronzi 
la  ricordarono.  Si  rende  per  tal  riguardo  questo  inedito  missile  im- 
portantissimo, essendo  ,  se  pur  non  c'  inganniamo  ,  il  primo  monu- 
mento che  confermi  la  verità  delle  medaglie. 

131  DEEG 


:  LEG  *  XI  • 

Seguono  due  missili,  che  ci  recano  inscritte  le  due  Legioni  X  eXI; 
il  primo  di  essi  coll'arcaica  sua  paleografia  DEEC.  dimostra  es- 
ser di  data  antichissima  ;  mentre  nell'  altro  è  singolare  1'  osservare 
i  due  punti  che  precedono  la  leggenda. 

L  •  XII 


.  .  CXII 

Esiste  questo  secondo  missile ,  trovato  in  Italia  ,  nel  museo 
Dodwell  (i)  ;  è  frusto  nel  principio  della  leggenda  ,  ma  può  cre- 
dersi con  fondamento  che  il  medesimo  appartenga  alla  legione  duo- 
decima ,  e  che  invece  del  C  debba  vedervisi  una  L  se  non  dovrà 
dirsi  piuttosto  che  siensi  perdute  le  due  prime  lettere  LE  .  II  con- 
fronto del  primo  con  L  •  XII  avvalora  non.  poco  questa  congettura. 


(i)  Mus.  Dodvvel  p.  27.  n.  99. 
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p  mi  -  m 

Anche  questo  missile  che  ci  fù  comunicato  dal  chiarissimo  si- 
gnor Girolamo  Bianconi  professore  di  archeologia  nella  università 
di  Bologna  ,  e  che  è  conservato  in  quel  pubblico  museo  ,  ne  pare 
riferirsi  ad  uua  duodecima  legione  ;  ma  troppo  frusto  ,  non  se  ne 
può  cavare  alcun  giudizio.  % 


L.  XII 

SCAEVA 


PR.  PIL 


Il  Paciaudi  fù  il  primo  che  pubblicò  questo  piombo,  e  lo  chia- 
mò Tessera  (i)  ;  e  poiché  esisteva  nel  rinomalo  museo  Oddi  di 
Perugia  ,  così  il  dotto  cavaliere  professore  Vermiglioli  nella  sua 
opera  delle  antiche  iscrizioni  perugine  lo  riferì  ,  ma  prima  anche 
d'averlo  sott'  occhi  opinò  che  fosse  piuttosto  una  ghianda  missile. 
Ora  poi  che  fa  parte  del  museo  perugino  ,  il  dubbio  si  è  can- 
giato in  certezza,  ed  il  lodalo  professore,  cortesissimo  com'  è  ,  ce  ne 
fece  non  ha  guari  avvisati.  E  chiaro  perlaoto  che  debba  leggersi  SCAE- 
VA PRimipilus  o  Primopilus  Legionis  XI /.Tulli  sanno  che  il  primipilo 
o  Priraopilo  nella  milizia  romana  era  il  primo  cenlurioue  nell'  ordine 
de'  triarii  (  seu  piianorum  )  ,  poiché  la  stessa  centuria  appellavasi 
Primuspilus  (?)  ;  questi  presiedeva  all'  insegua  dell'  aquila  ,  e  addi- 
tava al  signifero  suo  i  movimenti  che  avevano  a  farsi  nella  balta- 
glia  (3).  Ciascun  vede  di  quale  importanza  fosse  siffatto  incarico  ;  il 
perchè  talvolta  era  il  primipilo  crealo  tribuno,  allorquando  il  supremo 
duce  avesse  approvalo  l'opera  di  lui.  Non  possiamo  perciò  soscrivere 
alla  sentenza  del  Fabrelli  (4)  e  di  alcun'allro  archeologo,  che  primopilo 
nell'antica  milizia  fosse  sinonimo  di  aquilifero  ,  poiché  leggiamo  in 
Livio,  come  Q.  Vittorio  centurione  del  Primopilo,  e  Caio  Antonio 
tribuno  de'  militi  tolsero  di  mano  ai  signiferi  le  insegne  3  le  gitta- 
rono  contra  ai  nemici  (5).   Che  poi  1'  aquila  ,  la  quale  portava  il 


(1)  In  Graec.  Anaglipb.  Diatiib.  pag.  XXV. 

(2)  Liv.  i.  7.  c.  41.  Caes.  Bell.  G.  I.  5.  ali.  14.  n.  55. 

(3)  Tacit.  Hist.  1.  3.  c.  22.  Veget.  1.  2.  c  8. 

(4)  De  Col.  Traj.  c.  7.  p.  1 88. 

(5)  Lib.  XX  XIV.  c.  25.  n.  46.  ed  anche  Svet.  in  Aug.  c  10  num.  10 
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signifero  ,  fosse  propria  dello  stesso  primipilo  Io  dichiara  Giovenale 
»  Ut  locupletem  aquilana  Ubi  sexagesimus  annas  afferai  (i). 

L.  MAENIVS    :  X 

PR  L,  XII       (  MILLIA 


-Questa  ghianda  di  assai  difficile  lezione  ,  fu  renduta  alla  sua 
integrità  mercè  1'  indefesso  studio  del  già  nominato  signor  Boschini 
che  n'  è  il  possessore.  La  gente  Maenia  ,  sebbene  plebea  ,  ten- 
ne siu  dai  primi  tempi  della  repubblica  gradi  onorevolissimi  ;  così 
P.  Menio  nel  264.  fu  tribuno  e  publicò  la  legge  de  ludis  romanis  re- 
staurandis  ;  un  altro  P.  Menio  nel  467  fu  autore  dell'  altra  de  pa~ 
trum  auctoritate  in  comitiis  approbandis  ;  ed  uomini  nella  toga  e 
nelle  armi  valentissimi  produsse  sempre  siffatta  famiglia.  Ora  da 
questo  monumento  riconosce  la  storia  della  milizia  romana  un'  altro 
prefetto  della  duodecima  legione  nel  nostro  Lucio  Menio  ,  mentre 
non  eran  sino  qui  noti  pe'  marmi  che  due  tribuni ,  cioè  L.  Leti- 
cio  Rufo  (2)  e  T.  Mario  Siculo  (3)  ;  sebbene  in  un  frammento  del 
Bruci  (4)  se  ne  memorasse  un'  altro  ;  del  quale  però  non  sapevasi 
nemmeno  il  nome  (5).  Frà  i  Menii  non  ci  è  riuscito  di  trovare  al- 
cuno col  prenome  di  Lucio  all'infuori  di  un  decemviro  di  Corinto  , 
ricordato  dal  Vaillant  (6)  in  una  medaglia  ,  nella  quale  nel  diritto 
lcggesi  -CORINT  -  (  Caput  M.  Antonìi  sine  laurea,  )  nel  riverso  -  PA 
LITIO  L.  MENIO  IIVIR  (  Prora  navis,  )  ed  altresì  è  riferita  essa  me- 
daglia dall'  accuratissimo  Morelli  (7). 

Molte  congetture  possono  recarsi  in  mezzo  sulla  leggenda  del 
rovescio  di  tale  ghianda  X.  MILLIA.  Imperciocché  quel  numero  può 
facilmente  esprimere  la  quantità  de'  soldati  ,  che  formavano  quella 
legione.  Nè  vale  il  dire  che  le  legioni  romane  componevansi  di  6700 
uomini  ;  perciocché  sappiamo   di  certo  che  i  corpi  degli  ausiliari 


(1)  Sat.  14.  ver.  197. 

(2)  Donati  291.  2. 

(3)  Fabretti  9.  ri 8. 

(4)  Mise.  p.  600. 

(5)  V  Cardinali,  diplomi  pag.  3o6. 

(6)  Num.  Impp.  Colon,  t.  1.  p.  9. 

(7)  Fain.  Aebutia. 
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che  militavano  in  ogni  legione  ne  facevano  ascendere  il  numero  de' 
combattenti  anche  a  maggiore  di  diecimila.  Nè  strana  congettura 
sarebbe  se  si  pensasse  che  ad  arte  si  fosse  esagerato  il  numero  di 
diecimila  combattenti  per  incuter  maggior  timore  al  nemico  ;  per- 
ciocché sappiamo  pure,  che  si  gli  autichi  che  i  moderni  condottieri 
di  eserciti  hanno  ricorso  a  simili  stratagemmi  per  ingannare  l'oste 
nemica  (i). 

L.  XII  FYL 

Appresso  a  queste  già  nominate,  viene  altra  ghianda  pertinente 
alla  legione  XII. a  con  il  predicato  FVL  che  noi  crediamo  debba 
leggersi  FPLminata  ,  dopoché  si  è  veduta  finalmente  compiuta  due 
volte  questa  voce  prima  nel  PRIMIPILARIS  LEG.  XII  FVLMINATAE 
di  una  lapida  dell'  Hamilton  (2)  ;  di  poi  nel  LEGatus  LEGIOnis  XII 
FVLMINATAE  degli  Annali  di  corrispondenza  archeologica  (3)  ,  e 
non  già  FVLMINATll,  cioè  fulminatricis  come  da  alcuno  si  è  scritto. 
E  su  questo  argomento  crediamo  accennare  la  origine  di  questa  pre- 
tesa legione  fulminatrice  ,  che  ci  viene  spiegata  da  Xifìlino  (4-),  non 
credulo  però  dalla  più  sana  parte  de' critici,  che  cioè  dopo  la  ca- 
duta dei  fulmiui  prodigiosi  ,  a  questa  legione  fu  dato  tal  titolo  ,  o 
cognome.  Ma  i  critici  stessi  bau  fatto  ricorso  all'  iscriz:onc  di  Q. 
Petronio  Modesto  (15)  che  fu  PRìmipilus  LEG  ■  XII  ■  FVLM  innanzi 
di  divenire  procuratore  del  divo  Nerva ,  ed  all'altra  che  il  suo  cen- 
turione C.  Menio  Anioco  incise  sul  colosso  di  Mennone  1' anno  880. 
Il  perchè  ,  come  dottamente  ha  osservato  il  Borghesi  (6)  ,  dato  per 
vero  il  racconto  di  Xifilino  ,  sarebbe  mestieri  ritenere  ,  che  la 
legione  di  cui  ragioniamo  non  ricevesse  tale  cognome  in  quella  cir- 
costanza ,  ma  che  M.  Aurelio  altro  non  facesse  che  mutarne  la  sua 


(1)  Altre  congetture  ancora  si  proposero  dall'AIessi  (con  danno  della  scienza 
archeologica  non  ha  molto  mancato  di  vita  )  allorché  il  eli.  sig.  Boschini  gli 
comunicò  questo  missile  ;  le  esposte  però  non  sembrano  le  più  probabili.  La- 
sciamo agli  eruditi  il  manifestare  la  loro  opinione  e  decidere  quale  delle  pro- 
poste cose  abbiano  maggior  fondamento. 

(2)  Aegypt.  p.  173. 

(3)  Anno  i832.  p.  i32. 
(4j  L.  71.  c.  g. 

(5)  Grut.  p.  193.  3. 

(6)  Annali  cit.  voi.  XI.  p.  189  da  cui  si  è  tratto  ciò  che  riguarda  si  fatta 
'nlerpretazione,  g  * 
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primiera  denominazione  di  FVLMINATA  in  quella  di  FVLMINA- 
TRIX.  E  questo  se  non  per  la  ragione  addotta  da  Xifiliuo  ,  certo 
per  qualche  strano  accidente  avvenuto  a  detta  legione  ne'  tempi  di 
M.  Antonio,  e  di  Nerone  ,  per  cui  questo  nuovo  soprannome  le  fos- 
se sostituito  al  primitivo  di  Antiqua  (i).  Questa  ghianda  che  con- 
servasi nel  Kircheriano  è  inedita  ,  e  fu,  rinvenuta  sulle  ripe  del 
Tronto  (2). 

LEG.  XIII 

Trovansi  ghiande  colla  indicazione  semplice  della  Legione  XIII 
nel  museo  dell'  università  di  Bologna  ,  ed  una  che  si  osserva  nel 
Kircheriano  è  assai  acuminata  nelle  estremità.  La  legione  decima- 
terza germanica  fu  più  volte  in  Italia  ,  pugnò  a  Cremona  (3)  ,  stan- 
ziò in  Bologna  ed  in  Roma  ,  donde  tali  ghiande  provengono.  Ben- 
ché dunque  non  vi  si  legga  simil  cognome  ,  per  semplice  dubbio 
proponiamo  che  a  questa  legione  sifatti  missili  spettassero. 

LEG.  XV. 

In  ordine  numerico  segue  il  missile  colla  indicazione  della  le- 
gione XV  ,  il  quale  osservasi  parimenti  ne'  musei  bolognese,  e  kir- 
cheriano ,  nella  nostra  collezione  e  in  altri  luoghi.  Un  tribuno  di 
questa  legione  è  in  Grutero  (4).  II  Borghesi  avvertì  che  sotto  i  pri- 
mi Cesari  le  legioni  del  numero  XV.0  furono  due  ,  trovandosi  nel 
tempo  medesimo  due  diversi  comandanti  della  stessa  legione  ,  cioè 
V  Apollinare  ,  e  la  Primigenia  (5).  Non  può  dirsi  con  fondamento 
che  il  nostro  missile  rimonti  a  tempi  in  cui  una  sola  legione  XV 
esisteva  ;  mentre  vi  hanno  monumenti  che  certamente  si  riferiscono 
a  quei  tempi  ,  in  che  le  due  legioni  erano  in  armi  ,  e  portano  so- 
lamente notato  LEG.  XV.  Dopo  ciò  dieno  gli  archeologi  quel  giu- 
dizio ,  che  più  sia  conforme  alla  storica  verità. 


(1)  Cf.  Annali  loc.  cit. 

(2)  L'Orelli  inscript,  select.  riferisce  questa  Legione  XII.FVL.  517.  e  3174. 

(3)  Tacit.  lib.  IL  cap.  21.  27.  32.  6i. 

(4)  433.  1. 

(5)  Annali  cit.  pag.  162. 
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L.  XX. 

Questa  ghianda  colla  indicazione  della  legione  XX,  nota  per  al- 
tri monumenti  (i)  fù  pubblicata  dal  Delfico  (2)  ;  e  noi  la  riprodu- 
ciamo d' appresso  il  disegno  dal  medesimo  somministratoci. 

CAES.  IMP. 
LEG.  X:: 

II  piombo  che  contiene  questa  leggenda  mi  fu  recato  da  Peru- 
gia ;  ma  però  ha  in  se  tutte  le  apparenze  di  essere  una  contraia- 
mone. Io  lo  riporto  qui  solamente,  perchè  mi  par  molto  probabile 
che  sia  ricopialo  da  un  originale  vero.  Il  numero  della  legione  è 
mezzo  perduto  e  perciò  troppo  incerto.  Anche  questo  missile  mi  per- 
venne a  stampa  inoltrala  ,  e  perciò  non  ne  potei  far  motto  fra 
quelli  che  alla  guerra  perugina  si  riferiscono.  Spero  di  ritornare 
quando  che  sia  su  questo  argomento  ,  e  di  dargli  un  ordine  mi- 
gliore ,  e  che  una  messe  tanto  preziosa  per  l'antica  storia  abbia  a 
crescere  in  numero  e  in  importanza  (3). 

CAESÀRV  )  (  :::  FELIX    (le  due  ultime  lettere  innesso  ) 

F*"  Questa  ghianda  si  conserva  nel  Museo  Kircheriano  ,  e  la  potei 
vedere  nell'atto  che  andava  sotto  il  torchio  questo  foglio  dislampa. 


(1)  Marat.  io3.  5.  Fabretti  10.621.  Morcelli  p.  167.  Cardinali,  diplo- 
mi milit.  pag.  3o8  e  320. 

(2)  Delle  antiche  ghiande  missili  di  piombo  lettera  cit. 

(3)  1  Letttori  avranno  veduto  ,  che  questo  lavoro  non  si  pubblica  quale  fu 
letto  all'accademia  nell'anno  1839.  In  sette  anni  che  trascorsero  ,  i  monumen- 
ti sono  il  doppio  cresciuti  ;  nè  io  volli  defraudarne  la  scienza. 


< H  > 

Tutto  inteso  per  varii  anni  a  far  tesoro  di  notizie  sui  missili, 
non  perdonando  a  fatica  per  raggiungere  lo  scopo  propostomi  ,  mi 
tenni  costantemente  in  relazione  con  archeologi  ,  con  negozianti,  e 
con  raccoglitori  ;  e  quindi  non  è  maraviglia  se  oltre  le  molte  ghian- 
de latine  ,  delle  quali  si  è  tenuto  proposito  ,  io  sia  riuscito  a  met- 
terne insieme  quasi  altrettante  greche,  la  più  parte  delle  quali  ignote 
ai  filologi  :  e  così  con  questa  raccolta  spero  non  aver  fatto  cosa 
inutile  a  lutti  coloro  ,  che  intendono  all'archeologia  edalla  storia; 
in  modo  che  se  ogni  altra  cosa  mancasse  a  questo  mio  lavoro  , 
questo  avrà  sicuramente  di  buono,  il  porre  nelle  mani  di  tutti  mo- 
numenti non  meno  nuovi  che  importanti. 

Sebbene  non  dedito  a  quella  parte  di  filologia  che  alle  anti- 
chità greche  immediatamente  si  riferisce  ,  pure  ,  secondo  che  com- 
portavano le  mie  povere  forze  ,  io  mi  misi  a  tuli'  uomo  ad  inter- 
pretare ed  illustrare  le  epigrafi  di  questi  piccioli  monumenti  con 
tutti  quegli  argomenti  che  la  critica  e  le  circostanze  di  fatto  pos- 
sono suggerire.  Fra  tutti  questi  monumenti  però  ,  quelli  che  primi 
e  sopra  gli  altri  richiamarono  la  mia  attenzione  furono  quelli  che 
alle  due  guerre  servili  di  Sicilia  si  riferiscono.  Io  non  vorrò  qui 
discorrere  di  tutte  le  ghiande  che  uscirono  dai  campi  ,  già  teatro 
di  quella  guerra  ,  e  che  contengono  molti  d'  imprecazioni  ,  di  au- 
gurio ,  o  portano  scritti  i  nomi  di  varie  divinità.  Presenterò  solo  ai 
lettori  in  un  gruppo  quelle  ,  in  cui  sono  ricordati  o  condottieri  o 
uomini  conosciuti  in  quegli  avvenimenti  per  ardire  o  per  ottenute 
distinzioni.  Eccole  : 

I  HAKEOC  NIKH  )  (  A 

2.  A0HNI 
fulmine    )  (  NIKH 
OCNIKH 

$  NIKH      )  (  AGINIGON 
)  (  OCNIKH 

4.  AOINIQNOC 


5  NIKH  )  (  A0A 


(  Mi 


6  NIKII 
A0HNIQNOC 

7  PISO 

8  PISON  (i) 

g  L.  PISO  L.  F.  )  (  C0S 

10  L.  f.  L.  F.  )  (  COS 

Ad  illustrare  le  ghiande  le  cui  iscrizioni  sono  qui  riferite  , 
converrà  ricordare  alcune  cose  delle  guerre  servili  di  Sicilia.  Dive- 
nuti olire  modo  ricchi  coloro  che  nella  Sicilia  avevano  nome  e  ti- 
tolo di  Cavalieri  Romani,  incominciarono  a  trattare  barbaramente  i 
servi  ;  nè  la  potenza  e  prepotenza  dei  padroni  poteano  esser  frena- 
te dai  prefetti  ;  perchè  i  mali  trattamenti  essendo  giunti  ad  un  se- 
gno insopportabile ,  alla  fine  i  servi  scossero  il  giogo,  e  guidali  da 
un  sirio  per  nome  Euno  ,  fecero  man  bassa  sui  loro  padroni ,  uc- 
cidendo non  solo  essi ,  ma  i  fanciulli  loro;  e  creato  quindi  Euno  lo- 
ro Re,  questi  prese  il  nome  di  Antioco.  Egli  (  prima  indovino  e  astu- 
to giullare  )  balestrato  sul  trono  dal  furor  popolare  ,  per  conser- 
varsi in  tale  signoria  ,  stimò  buon  partito  adunare  intorno  a  se  uo- 
mini per  consiglio  e  fortezza  eccellenti  e  prodi.  Fra  questi  fu  un 
tale  di  nome  ,  e  di  nazione  Acheo  ,  il  quale  ,  in  men  di  tre  dì 
armò  meglio  di  seimila  schiavi  ed  altra  turba  provvide  di  armi 
d'  ogni  fatta  ,  e  in  ispecie  di  frombole  ,  e  quindi  per  esso ,  e  per 
altri  condottieri  di  schiavi ,  1'  esercito  di  Euno  crebbe  sino  a  70 
mila  combattenti  ,  e  con  tale  apparato  esci  in  campo  a  combatte- 
re. Furono  vinti  perciò  gli  eserciti  dei  prelori  Manilio  ,  Lcutulo  , 
Pisone  ,  e  Jpseo  :  che  anzi  seppe  il  nuovo  Re  trarre  al  suo  par- 
tito Cleone  altro  sollevatore  di  schiavi  e  farselo  volontariamente 
soggetto  ,  a  tal  che  fu  in  grado  di  presentarsi  all'  assalto  di  Mes- 
sina  con   200000    guerrieri  ,   da  dove  però  lo  respinse  L.  Cal- 


(1)  Trovata  nella  provincia  di  Girgenti  ,  e  comunicatami  dal  cortese  e 
eh.  sig.  Gennaro  Riccio. 
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purnio  Pisone.  Questo  Pisone  console  di  queir  anno  passò  con  un'eser- 
cito in  Sicilia  a  frenare  gli  schiavi  già  troppo  dai  primi  eventi 
imbaldanziti  ,  e  li  respinse  in  ogni  parie.  È  memorabile  Y  esem- 
pio di  severità  di  esso  verso  Tizio  prefello  dei  cavalieri  che  ,  cir- 
condato e  sopraffallo  dal  numero  ,  cesse  le  armi  e  co'  suoi  ricom- 
prò obbrobriosamente  la  vita.  Valerio  Massimo  ricordando  questo 
avvenimento  fa  particolare  menzione  dei  frombolieri  (i). 

Non  meno  terribile  della  prima  fu  la  seconda  guerra  servile 
della  Sicilia  ,  nella  quale  (2)  diede  prove  di  valore  straordinario 
un  Alenione  cilice  che  si  governò  con  prudenza  incredibile  ,  non 
empiendo  le  sue  schiere  che  di  valorosi  ,  e  rimandando  gli  altri  ; 
e  fu  in  voce  eziandio  di  profeta.  Si  mise  in  campo  con  mille  : 
crebbe  presto  a  diecimila  Y  esercito  :  si  unì  a  Salvio  altro  re  di 
schiavi  ribellati  e  ferì  nel  cuore  l'orgoglio  romano.  Giovi  qui  ri- 
cordare ,  esser  costui  quel  celebre  Alenione  che  in  fine  fu  morto 
in  duello  da  Aquilio  capitano  romano  collega  di  C.  Mario. 

Questo,  delle  due  guerre  servili  di  Sicilia ,  ci  contarono  gli  sto- 
rici :  questo  vengono  in  qualche  maniera  a  dichiarare  i  monumenti. 
Il  Piso  e  Pison  delle  due  prime  ghiande  è  quel  pretore  disfatto  cogli 
altri,  e  ricordato  da  Floro  (3):  il  L.  Piso  L.  F.)  (  Cos  è  il  console  di 
quell'  anno  che  per  testimonio  di  Valerio  Massimo  frenò  il  primo  la 
rivolta  degli  schiavi.  Quella  ghianda  con  le  iniziali  L.  -f.  L.  F  )  (  COS, 
appartenente  al  museo  Dodwell,  io  penso  che  debba  leggersi  L.P.L.F.) 
(  Cos  ,  e  che  sia  la  medesima  dell'  altra  di  cui  parliamo  ,  con  la 


(1)  Moral.  Exempl.  de  Disciplina  Militari  Lib.  2.  Lucius  quoque  Calpur- 
nius  Piso  Cos.  cuna  in  Sicilia  bellum  adversus  fugilivos  gereret  ,  et  Titius 
equitum  praefectus  arma  liis  tradidisset,  bis  praefeclum  ignominiae  generibus 
attici  ìussjt  ,  euin  toga  laciniis  abscissis  amictum  ,  distinctaque  tunica  indutum 
nudis  pedibus  a  mane  noctera  usque  ad  principia  per  omne  tempus  militiae  ades- 
se. Interdixit  etiarn  ei  convictum  hominum  ,  usumque  balnearum  ,  turmasque 
equitum  ,  quibus  piaefueral ,  ademptis  equis,  in  funditorum  alas  transcripsit. 
Magnum  profecto  dedecus  patriae  magno  Pisonis  decore  vindicatum  est:  quoniam 
quidem  ,  id  egit  Piso,  ut  qui  cupiditate  vitae  adducti ,  cruce  dignissimis  fugi- 
tiivs  trophea  da  se  statuere  concesserrant  ,  libertatique  suae  servili  manu  flagi- 
tiosum  imponi  jugum  non  erubuerant,  amarum  lucis  usum  experirentur  ,  mor- 
temque  quam  etfaeminate  timueranl  ,  viriliter  optarent.  a 

(2)  Si  veda  la  narrazione  in  proposito  di  L.  Floro 

(3)  Lib.  III. 
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sola  differenza  che  Y  una  porta  più  distesamente  quello  che  l'altra 
accenna  con  le  solo  lettere  iniziali.  (  La  ghianda  con  L.  P1S0 
L.  F.  )  (  COS  esiste  anche  nella  nostra  collezione  ).  L'  Ax-:sc  vtm 
A  .  .  .  vrx»?  è  l'Acheo,  uno  de'  capi  di  schiavi  che  ricordammo  ,  e 
l'altra  parte  del  missile  conteneva  certamente  il  nome  di  Antioco, 
nel  quale  ,  come  dicemmo  ,  mutò  il  proprio  l'intruso  Euno.  Le  al- 
tre portano  il  nome  di  quel  celebre  Atenione  che  fu  fra  i  terribili 
nemici  di  Roma  nella  seconda  guerra  ,  come  ne  attesta  L.  Floro  (i). 
Pare  così  che  questi  monumenti  si  accordino  in  modo  con  le  anti- 
che memorie  dagli  scrittori  lasciateci  ,  che  il  ragionamento  insli- 
tuito  si  riduca  ad  una  dimostrazione  non  rivocabile  in  dubbio. 

E  poiebè  siamo  in  sul  parlare  delle  ghiande  di  Sicilia  nou  sarà 
ozioso  il  dire  ,  come  quasi  tutte  scritte  o  non  iscritte  ,  abbiano  de' 
simboli;  e  particolarmente  vi  si  rilevi  la  sola  clava,  o  questa  riu- 
nita ad  un  ferro  di  picca;  emblemi  allusivi  o  ad  Ercole  ,  cui  la 
clava  è  sacra  ,  o  alla  fortezza  erculea  de'  combattenti  ,  e  alle  loro 
terribili  armi.  E  nel  vero  in  quella  di  Acheo  v'ha  una  face  accesa, 
che  riferir  si  potrebbe  con  ogni  probabilità  all'  incendio  di  quella 
guerra  civile  ;  heu  sapendosi  ,  essere  la  fiaccola  simbolo  di  guerra 
al  dire  di  Gemino  :  Fax  est  .  .  .  bellici  lernporis  signum  ;  ed  era 
altresì  arma  popolare  di  guerra  ,  rilevandosi  da  Ateneo  (2) ,  e  dal 
Lessico  di  Fozio  (  alla  voce  Ac/jurrvj  )  che  formavansi  fascelli  di  di- 
verse legna  legali  tra  loro  ,  ed  in  specie  degli  alberi  più  resinosi; 
e  quelli  posti  sopra  una  pertica  o  asta  ,  si  lanciavano  a  darai 0  del 


(1)  Bell.  Servii.  Lib.  III.  =  Vix  dum  respiraverat  insula  :  cum  statim  a  ser- 
vis  et  a  Syro  reditur  ad  Cilicem.  Alhenio  paslor,  inlerfecto  domino,  fami lia rn 
ergastulo  liberata  sub  signis  ordin.it:  ipsa  veste  purpurea,  argentcoque  baculo  , 
et  regum  in  morem  fronte  redimita  non  minorem  ,  quam  i  1  le  fanaticus  prior  . 
constat  exercitum  ,  acriusque  multum  ,  quasi  et  illuin  vinJicaret  :  vico.s  ,  ca- 
stella ,  oppida  diripiens  ,  in  dominos  ,  et  servos  infeslius,  quam  in  transfuga3 
saeviebat.  Ab  hoc  quoque  praetori  exercitus  caesi  :  capta  Servilii  castra  :  capta 
Luculli.  Sed  Aquilius,  Perpennae  usus  exemplo ,  interclusum  hoslem  commea- 
tibus  ad  extrema  compulit:  communitasq.  copias  armia  fame  facile  d elevi t ,  de- 
dissentque  se  nisi  supplicioium  metu  volunlariam  mortem  praetulissent.  Acne  de 
duce  quidem  supplieium  exigi  potuit  :  quamvis  in  manus  vonerir,  quippe  dum 
circa  ad  deprehendendum  eum  multitudo  contendil  ,  inter  rixantium  manus 
praeda  lacerata  est.  = 

(2)  Lib.  XV.  p.  700. 

h 
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nemico,  come  si  legge  in  Virgilio  (i)  .  .  .  jamque  faces  et  saxa 
volani  =  furor  arma  ministrai  =  ;  e  io  Lucano  .  .  .  inde  sagittae  =» 
Inde  faces  et  saxa  volant.  Potrebbe  perciò  esprimere  la  fiaccola 
ardente  ,  come  dice  P  Alessi  ?»  il  furor  disperato  degli  schiavi  ,  le 
5»  loro  armi  belliche  ,  ed  il  misterioso  fuoco  della  Dea  (2)  ;  o  me- 
glio alludere  a  Cerere,  sapendosi  da  Tullio  (  nel  narrare  le  rapine 
di  Verre  )  che  nella  città  di  Enna  ,  capo  e  centro  della  rivolta  , 
eravi  un'antichissima  statua  metallica  di  Cerere  con  le  fiaccole  io 
mano  sacre  a  quella  Dea  (3)  ;  come  del  pari  potrebbe  riferirsi  al 
celebre  culto  di  Proserpina  in  Sicilia.  Il  fulmine  poi  che  vedesi  in 
altre  ,  accennerà  il  culto  di  Giove  venerato  in  Sicilia  sotto  tante  e 
diverse  denominazioni  ;  e  la  clava  ,  come  si  disse,  potrebbe  appar- 
tenere ad  Ercole  pur  tanto  venerato  in  quelle  parti.  Altri  simboli 
pur  si  veggono  nelle  ghiande  ,  che  noi  crediamo  essere  emblemi  di 
guerra  a  non  volerci  allargare  in  troppe  congetture. 

Non  sarà  duopo  che  io  spieghi  il  perchè  abbia  riferito  qui  le 
ghiande  latine  dei  due  Pisoni  :  esse  erano  troppo  collegate  colle 
altre  greche  delle  guerre  Siciliane  per  poterle  dividere.  Nè  intendo 
con  queste  brevi  parole  di  avere  illustrato  le  epigrafi  che  leggonsi 
nei  riportati  piombi  siciliani  ;  essi  avrebbero  meritalo  un  ragiona- 
mento più  largo  e  più  particolare  ;  ma  io  me  sono  ritenuto  per  la 
ragione  che  vengo  a  rendere.  Neil'  ultima  mia  dimora  in  Roma  mo- 
strai al  dottissimo  padre  Giampietro  Secchi  mio  collega  neir  acca- 
demia romana  di  archeologia  ,  e  professore  di  letteratura  greca  nel 
Collegio  Romano  la  ricca  serie  di  missili  che  io  aveva  adunato  j 
ed  egli  assai  compiacendosi  nel  vedere  tanti  monumenti  che  andreb- 
bero ad  arrichire  la  scienza, mostrò,  caldissimo  desiderio  di  occuparsi 
peculiarmente  di  quelli  grecamente  inscritti  ;  ed  io  ponendo  mente 
con  quanta  maggiore  utilità  dell'  archeologia  egli  se  ne  farebbe  il- 
lustratore ,  non  esitai  un  istante  ad  aderire  a1  suoi  desiderii  ,  e  gli 
consegnai  i  disegni  delle  ghiande  greche  con  tutte  le  notizie  di  fallo 
che  potevano  giovarlo  per  la  migliore  esposizione  del  soggetto.  Egli 
in  fatti  si  mise  all'opera  ,  indefessamente  secondo  Y  usato  suo  ,  e 


(1)  Aeneide  Lib.  I  v.  5n. 

(2)  Pitisc.  Lexicon.  Antiquit.  v.  Fax.  -  Nelle  monete  metapontine,  in  quelle 
della  vicina  città  di  Eraclea  ed  in  un  vaso  dipinto  pubblicato  dal  Millingen 
(  Unetided  monunaents  serie  I.  tav.  16  )  osservasi  lo  stesso  simbolo  della  face. 

(3)  Vedi  Avellino  ,  opusc.  Voi.  II.  pag.  175. 


già  il  Diario  Romano  annunziò 'alcune  sue  dissertazioni  Ielle  all'acca- 
demia archeologica  sull'  argomento.  Ora  dunque  avendo  io  messo 
nelle  mani  del  padre  Secchi  per  essere  spiegati  i  soli  missili  greci, 
le  pochissime  cose  che  ora  aggiungo  ,  non  debbono  considerarsi 
che  quali  brevi  annotazioni  ;  nella  speranza  che  gli  archeologi  ab- 
biano a  riempir  presto  tal  vuoto  col  lavoro  del  mentovato  grecista. 
Io  intanto,  a  non  defraudare  l'espeltazione  generale  ,  riferirò  le  leg- 
gende di  tutte  le  ghiande  ,  aggiungendovi  alcune  note  dichiarative 
de'  luoghi  ove  si  rinvennero  3  e  degli  scrittori  che  le  pubblicarono 
facendo  capo  da  quelle  che  portano  nomi  di  divinità. 

Aloe  (i) 


AIOC 
NIKH 


AIOC 


AIOC  )  (  .  .  PI 
NIKH        )  (        KO  .  . 


(i)  Trovata  in  Sicilia. 

(a)  Rubbi  ,  Dizion.  parola  Ghiande.  Alessi,  op.  cit.  pag.  i3  e  a!!  Gual- 
terio  loc.  cit.  Fu  rinvenuta  nel  campo  di  Lentini  ,  ed  altra  eguale  esiste  nel 
Museo  Kircheriano. 

(3)  La  variante,  come  si  vede,  non  è  che  nel  modo  retrogrado  di  una 
parola. 

(4)  Alessi  loc.  cit.  pag.  26.  Vedi  anche  il  Torremuzza  e  il  Gualterio.  Nel 
riverso  è  frammentata. 
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NIKH         )  (         MATE  ,„v 

POc  '  ' 


NIKH 

MATEPQN  (4) 


NIKH 

MHTEPQN  (5) 


Nel  Museo  Khcheriano;  mi  fu  gentilmente  comunicata  dal  eh.  p.  Mar- 
chi. E'  chiaro  il  supplemento  dell'ultima  parola  in  KEPauvsg  :  Jovis  Victoria 
Filimeli,  e  difatti  nel  riverso  si  osserva  la  figura  del  fulmine. 

(2)  Alessi  loc.  cit.  p.  25.  E  questa  una  delle  leggende  più  ovvie  delle 
ghiande  greche.  Il  Gualterio  racconta  come  una  ne  fosse  trovata  nel  campo 
di  Lentini.  Diverse  ,  anzi  svariatissime  ,  ne  sono  le  matrici. 

(3)  Alessi  pag  26  1.  c.  Gualterio  e  Torremuzza.  E'  riferita  con  varianti, 
la  più  importante  delle  quali  è  quella  di  MHTHPOC 

(4  5|  Alessi,  ivi.  La  provenienza  è  parimenti  dal  campo  di  Lentini. 
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AOC  (i) 


|  I  *  |  j'sX  Vii 
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ÈULI 


HPAKAEI  (2) 


Darò  quindi  luogo  ai  missili  greci  che  ricordano  nomi  di  città 
o  di  popoli. 

KATANA  (3) 


KOP  (4) 


EAA  (5) 


(1)  Anche  questo  missile,  citato  dall' Alessi  a  pag.  25  ,  e  riportato  altresì 
tlal  Gualterio ,  ha  la  stessa  provenienza  dell'altro. 

(2)  Ghianda  in  selce  nera  riferita  dall'  Àlessi  alla  pag.  19.  E'  singolare. 

(3)  E'  riportata  dal  Paruta  ,  La  Sicilia  descritta  con  medaglie  ,  Lione 
1697  p.  24.  minti.  42,  dall'Amico,  Cat.  illustr.  Par.  HI.  p.  3813,  dal  Rubbi 
Diz.  d  Aut.  par.  Gland.  ,  dall'  Avercampi,  dall'  Alessi  (  Lei.  cit.  p.  25  )  ,  e 
da  altri. 

(4)  Alessi  ,  Lettera  su  di  una  ghianda  inscritta  col  nome  di  Acheo  (  Pa- 
lermo tip.  del  giorn.  lett.  an.  1820  p.  i3. 

(5)  Alessi  ,  ivi  Dalla  leggenda  che  viene  appresso  ,  ognuno  potrà  ravvi- 
sare ,  come  debba  supplirsi  la  precedente. 
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EAAENI  (  i) 

Passerò  ora  a  riferir  quelle  che  portano  iscritti  nomi  proprii. 

KAEONIKOY  (2) 


EIIAMIN&        )  (         AAZ  (3) 


HEPIKAH2  (4) 


(1)  L*  Alessi  che  la  riporta  nella  sua  Lettera  pubblicata  nell'anno  i8i5. 
pag.  27,  dice  essere  stata  trovata  nei  campi  di  Maratona.  Noterò  che  l'iscrizio- 
ne dice  abbastanza ,  esser  stata  1'  arma  adoperata  dai  Greci  contro  i  barbari  , 
percbè  nelle  guerre  fra  nazionali  la  iscrizione  sarebbe  stata  inopportuna  e  inin- 
telligibile. Eguale  iscrizione  si  legge  sopra  il  cavallo  di  Troja  ritratto  in  uno 
specchio  etrusco  (  Lanzi ,  Saggio  di  Lingua  etrusca  tona.  II.  pag.  2ii3  )  ,  sal- 
vo la  diversità  delle  lettere  e  della  paleografia.  Non  sarebbe  quindi  impossibile, 
avuto  riguardo  al  luogo  del  ritrovamento ,  che  questo  missile  fosse  una  memo- 
ria contemporanea  della  guerra  fra  i  Greci  ed  i  Persiani:  che  veramente  non 
ripugna  la  qualità  dei  tempi. 

(2)  É  riferita  nella  descrizione  del   Museo  Dodwell  a  pag.  26  num.  g4« 
eproveniente  da  Atene. 

(3)  Trovata  in  Grecia  ,  e  oommunicatami  dal  Sig.  Antonio  Bianchi  di  Ri- 
mini. 

(4)  Trovata  e  communicatami  come  sopra. 
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AIKAHniOAQPOY  (2) 


(1)  Alessi  loc.  cit.  pag.  24.  Questa  ghianda  è  di  provenienza  Siciliana 
Le  altre  tre  con  Cleonico  ,  E  paminonda  e  Pericle  potrebbero  desiare 
qualche  sospetto  ,  in  particolare  per  la  grandezza  de'  nomi  che  vi  sono  scr  itli. 
Ecco  però  quello  che  mi  notava  il  eh.  Antonio  Bianchi  bibliotecario  di  Ri- 
mini, mancato  non  ha  molto  tempo  a'  vivi,  nel  darmene  notizia  =  ,,  Ghiande 
missili  non  mi  sono  capitate  ,  meno  due  greche  delle  quali  le  farò  la  storia 
affinchè  ne  possa  fare  quel  conto  ch'Ella  crederà:  queste  le  ebbi  da  un  mer- 
cante tornato  in  Rimini  pochi  mesi  sono  da  Corfù,  ove  ha  dimorato  vari  anni, 
il  quale  mi  assicurò  che  le  aveva  ricevute  in  dono  da  uno  proveniente  da  Na- 
poli di  Romania  :  la  provenienza  la  tengo  certa  tanto  più  che  portò  ancora 
non  poche  monete  greche  ;  ma  chi  ci  assicura  che  non  sieno  falsificate  nella 
stessa  Grecia  ,  come  è  accaduto  ed  accade  tuttora  per  le  monete?  io  poi  non 
avendo  su  di  ciò  ne  cognizioni  ,  nè  altre  ghiande  da  poter  confrontare  ,  gliele 
trascrivo  come  sono.  In  una  6Ì  legge  EI1AMINQ  da  una  parte  e  AA2  dall'  al- 
tra: nell'altra  poi  si  legge  IIEPIKAII2  tutto  da  una  parte  :  ancora  questi  nomi 
cosi  insigni  mi  fanno  sospettare  di  più  ,  a  meno  che  queste  non  fossero  comniu- 
nissime  in  Grecia  ,  come  le  tante  monete  d'  Atene  benché  antichissine  ,,.  Ri- 
ferito quanto  il  Bianchi  scrivevami,  dirò  eh'  esse  ghiande  si  conservano  dagli  eredi 
di  lui,  e  che  per  cortesia  del  eh.  Sig.  Domenico  Paulucci  di  Rimini  io  n'ebbi  gli 
esatti  apografi.  Non  avendo  però  avuti  sott'  occhi  gli  originali  ,  con  i  quali  po- 
trebbesi  in  qualche  modo  decidere  sulla  verità  o  falsità  dè  medesimi,  altro  non 
posso  aggiungere.  Auguriamoci  che  questi  monumenti  all' antica  storia  cotanto  pre- 
ziosi ,  ma  facili  a  falsarsi  quanto  altri  mai  ,  non  incontrino  la  sorte  di  tante  mo- 
nete che  copiate  o  inventate  hanno  inondato  l' Europa. 

(a)  Boechius  Augustus  ,  Corpus  Inscript.  Graecarum  Voi.  IT.  pag.  28  et 
29  ]\um.  iH65  -  ibi  -  Et  primurn  ej  n.  iHS-j  novimus  prytanem  Corcyrucum 
eponvmum  Asclepiodorum  ;  videndum  igitur  ne  eios  nomen  repraesentent  glo- 
buli missiles  complures  ,  quo»  Zacynthi  effosos  dici t  Hughes  Iti n.  T.  1.  p.  1 53 
quorum  inscriptionem  dedi  litt.  a  A2KAIH1IOAUPOY  ,  A'flrxXijmóo'wpsu- 
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KAAAI2TPATOY  (2) 


rAT  (3) 


Alle  riferite  aggiungerò  alcune  di  vario  genere. 

TPQr      )  (      aaion  (4) 

E 

dita   in  I. 


(1)  Boech  1.  c.  =  In  alio  globulo  quem  Venetiis  allatura  vidi  Heidelbergae 
apud  Creuzerura  eumque  plumbi  durissimi  ,  et  purissimi  ,  est  titulus  6  li tteris 
elegantibus:  fabrica  prorsus  eadern  est  quae  n.  186G  qui  titulus  certo  Corcyraeus 
est  —  Zaecynlhum  translatos  Corcyraeos  globulos  esse  nerao  mirabitur  — 
A'ffffx)v»77i»j6)  [  pou  —  De  duplici  |  vide  ad  n.  25 

(2)  Boech.  1.  c.  n.  1866.  In  duabus  glandulis  missilibus  elliptieis  ,  item 
plumbeis  vidit  Mustoxides  T.  II.  p.  97  inter  quas  habetur  etiam  Mag.  encyclop. 
a.  XVIII  (  181 3  )  T.  II.  p.  427-  Prorsus  geminarli  glandem  purissimi  plumbi 
vidi  apud  Creuzerura  (  cf.  ad  n.  1 865  )  ex  qua  litlerarum  formas  dedi.  Titu- 
lum  postea  etiam  Biondstedius  misit ,  qui  et  ipse  eum  ex  gianduia  missili  Cor- 

cyrae  reperta  transcripsit  KAAAI2TPATOY           Uic  quoque  prytanis  habetur  in 

nummo  apud  Mionnet  ,  Desor.   numm.  ant.  T.  II.  p.  72. 

(3)  Boech.  I.  c.  n.  1867.  In  gianduia  simili  oblonga  a  1760  Corcyrae  re- 
perta et  in  Museuin  Nanianum  illata.  Ed.  in  Mus.  Nan,  antt.  coli.  n.  i5 1.  Hinc 
Muxtoxides  T.  II  p-  97  PAY.  JI«u  (  gwgo  )  vel  nzu  (  aocAoo  )  vel  simile. 

(4)  Fu  trovata  presso  Corinto  e  pubblicata  dal  professor  Ross.  Il  eh.  p. 
Secchi  ne  diede  spiegazione  all'  accademia  romana  di  Archeologia  (  V.  Notizie 
del  Giorno  di  Roma  25  Luglio  1844  num.  3o  )  in  un  discorso  ,  traducendo 
il  motto  di  questa  ghianda  così  =  Mangia  questo  con/etto;  =.  motto  espresso  a 
ludibrio  dei  nemici. 
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STREV  (2) 


Assai  più  difficili  però  ad  essere  convenientemente  spiegale 
sono  a  parer  mio  queste  che  seguitano  ,  e  che  offriranno  bel  campo 
.  alle  indagini  dei  dotti. 

*ka  (3) 
IV  —  fulmine 


NIKA  (4.) 


(r)  Conservata  nel  Museo  del  Collegio  Romano,  e  scritta  in  lettera 
etrusche.  Anche  questa  ghianda  ,  nella  dichiarazione  della  quale  ini  sono  pie  - 
namente  incontrato  col  nuovo  suo  illustratore  ,  fu  interpretata  alla  stessa  Ac- 
cademia dal  medesimo  p.  Secchi  nella  citata  dissertazione.  In  quel  missile  per- 
tanto è  nominata  la  trihà  q uarantanovesima  ;  e  che  gli  Etruschi  avessero  tribù 
civili  e  militari  ,  oltre  le  autorità  di  Virgilio  di  Festo  e  di  Servio  ,  lo  provano 
vari  monumenti  ,  e  fra  gli  altri  alcuni  perugini  illustrati  da  esso  rev.  padre 
(  Vedi  Giornale  di  Roma  n.  cit.  ) 

(a)  In  lettere  etrusche,  e  scritta  con  ordine  retrogrado.  Esiste  nel  museo 
del  Collegio  Romano,  che  l'acquistò  dal  defonto  Cav.  Dot.  De-Paolis.  Mi  vol- 
si a  varii  letterati  per  avere  la  spiegazione  di  questo  missile  singolare  ,  ma  le 
loro  opinioni  furono  così  diverse  da  mostrare  quanta  sia  la  difficoltà  dell'in- 
terpretarla convenientemente.  Altri  vi  lessero  strenue  ,  altri  vi  videro  adombra- 
ti i  Trebiati  o  Trebiani  umhri,  o  a  meglio  dire  una  coorte  o  legione  Trebia- 
na  ;  altri  interpretarono  Scnlius  Trcbius  ;  altri  Trebia  (  città  )  ed  alcuni  vi 
trovarono  l' infinita  del  verbo  sterno  ;  e  forse  andarono  tutti  lungi  dal  vero  ; 
nè  io  in  tanta  arditezza  spero  di  raggiungerlo. 

(3)  Trovasi  nel  Museo  pubblico  di  Perugia. 

(4)  Nel  Museo  Kircheriano 
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APAMEO  (3) 
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(1)  Alessi,  Lettera  eit.  Palermo  1829    Pa8-        i°  nota«  Fu  acquistata  da^ 
barone  Gabriele  Judica. 
(a)  Alessi ,  ivi 

^3)  Alessi,  Le»,  del  i8i5  p.  25  e  26.  Il  Gualterio  la  dice  trovata  nel 
campo  di  Leontìni  (  Historia  Siciliae  T.  VI.  n.  83.  ) 

(4)  Trovata  recentemente  in  Ascoli  ;  pesa  once  nove:  non  sono  però  tran- 
quillo sulla  sua  autenticità. 

(5)  Le  tre  ghiande  surriferite  provengono  parimenti  da  Ascoli  e  sì  corner- 
vano  nel  museo  Kircheriano.  Pesano  quasi  una  libra  ciascuna. 
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B  9  II  •       )  (       I  •  I  •  T  •  (2) 

E  osco  il  carattere  della  prima  ghianda,  e  forse  le  due  prime 
lettere  sono  le  iniziali  della  città  di  Capua2  e  i  caratteri  che  segui- 
tano ,  indicano  il  numero  di  una  coorte  di  quella  città.  Tali  abbre- 
viature sono  frequenti  nei  nomi  delle  città  ,  come  MEtaponto  ,  TA- 
ranto  ,  VEnosa  ;  mentre  nei  zecchieri  romani  non  si  usò  di  termi, 
narc  le  loro  abbreviature  con  una  vocale  ,  ma  sempre  con  una  con- 
sonante. I  caratteri  non  lasciano  peusare  a  Chiusi  ,  chiamata  anti- 
camente Camars  (3).  Ma  io  non  voglio  antivenire  il  giudizio  del  pa- 
dre Secchi  tanto  profondamente  dotto  nelle  antiche  lingue  d' Italia. 
Avvertirò  solo  che  il  signor  Boschini  ,  più  volle  da  me  ricordato  , 
possiede  un  asse  con  quelle  due  eguali  lettere  iniziali ,  e  che  il  si- 
gnor conte  B.  Borghesi  nel  suo  prezioso  museo  conserva  il  trienle, 
il  quadrante  e  1'  asse  della  stessa  serie  ,  e  colle  medesime  lettere. 
Ne  discorse  anzi  dottamente  nel  Bullettino  Archeologico  Napolilano 
del  primo  marzo  184.6,  dimostrando  per  molli  argomenti  che  quelle 
monete  debbono  ritenersi  appartenevi  a  Capua. 

La  seconda  nella  quale  si  leggo  vt$t  potrebbe  equivalere  all'al- 
tra dove  è  scritto  wo  con  semplice  variante  di  dialetto  alla  dorica, 
ed  anche  congetturarsi ,  che  contenesse  le  iniziali  di  un  nome  pro- 
prio ,  come  Nicandro  ;  non  intendo  però  entrare  in  una  discussione 
intorno  a  tale  argomento. 


(1)  Anche  questa  ha  la  sua  provenienza  da  Ascoli:  pesa  once  sei  circa  e  tro- 
vasi nel  Kircheriano.  Ila  una  forma  diversa  dalle  altre  ghiande. 

(2)  E1  questo  un  missile  della  forma  e  del  peso  come  agli  altri  che  si  veg- 
gono nella  Tav.  II.  ed  ha  la  medesima  provenienza. Questi  cinque  missili  furono 
da  me  veduti  nel  Kircheriano  per  cortesia  del  eh.  p.  Marchi  mentre  era  in  sullo 
stamparsi  questo  foglio.  Nella  tavola  seconda,  profittando  degli  spazii  che  eranvi 
rimasti,  ho  fatto  aggiungere,  nello  stamparsi  di  quest' ultimo  foglio  ,  i  missili  se- 
gnati coi  numeri  romani  L  e  II.  e  quegli  altri  che  sono  in  doppia  fila  dopo  il 
num.  79.  Così,  se  la  tavola  non  è  bella  all'occhio,  contiene  però  tutto  quello 
che  di  tempo  in  tempo  è  giunto  a  mia  notizia  ;  ne  può  farmesi  colpa  se  troppo 
tardi  ehhi  cognizione  dei  monumenti  segnati  per  ultimo. 

(3)  Clusium  quod  Camars  olim  appellabant.  Livio.  2  * 
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La  terza  fu  rinvenuta  in  Sicilia  ;  ed  il  barone  Gabriele  «ludi- 
ca spiegò  la  parola  ANIA"H  ,  occide  ,  interfice  ;  e  questa  dichiara- 
zione fu  approvata  dall'  Alessi. 

La  quarta  è  supplita  dall' Alessi  con  Mài  Aie?;  nè  sappiamo  con  qual 
ioudameDto.  Altra,  molto  a  questa  simigliante,  osservasi  nel  Caylus  (i). 

Il  nome  della  quinta  ghianda  con  APAMEO  è  al  corto  nostro 
vedere  impenetrabile  ;  perciocché  non  essendo  un  caso  retto  ne  la- 
scila molta  incertezza.  Egli  ne  pare  che  sia  il  nome  espresso  in  terzo 
caeo  ,  e  potrebbe  essere  un  augurio  ,  affinchè  Tarma  colpisse  quel 
d  terminato  nemico.  Senza  tenere  per  buona  sì  fatta  congettura 
dell'  Alessi  ,  che  lasciò  notato  esser  forse  la  ghianda  scagliala  ad 
uno  Scita  ,  che  Plinio  ha  chiamato  Aramei  ,  cade  in  acconcio  di 
qui  ricordare  il  celebre  assedio  di  Metone  stretta  da  Filippo  il  Ma- 
cedone, il  quale  essendo  stato  colpito  nell'occhio  diritto  da  un 
dardo  scagliato  da  un  valentissimo  bersagliere  ,  ove  si  leggeva  scritto 
s=  all'occhio  dritto  di  Filippo  =  questi  rimandò  altro  dardo  ,  in  cui 
annunziò  al  feritore  che  lo  avrebbe  fatto  uccidere  appena  espugna- 
ta la  citta  (2).  E  perchè  non  poteva  in  tal  modo  scriversi  ad  Ara- 
meo  ,  che  forse  era  un  capo  di  barbari  (3)  ? 

Non  solo  però  di  piombo  ,  ma  di  argilla  eziandio  eransì  fatte 
le  ghiande  per  lanciarsi  contro  il  nemico.  E  benché  siamo  noi  stati 
alcun  poco  in  dubbio  ,  se  a  tal  uso  si  fossero  adoperate  ,  essendo 
esse  di  fragile  materia  e  poco  adatte  alT  offesa  ,  ovvero  se  per 
trarre  le  sorti  0  ne'  pubblici  comizii  ,  o  per  la  elezione  di  regi  e 
magistrali  (4)  j  nulla  ostante  dopo  l'autorità  di  Cesare  ,  uno  de'più 
grandi  storici  e  capitani  ,  non  può  più  dubitarsi ,  che  missili  d'ar- 
gilla 7  0  di  pietra  si  usassero  dall'  antica  milizia  ;  vie  più  che  i  mo- 
numenti vengono  a  giustificare  il  detto  dello  storico.  Egli  pertanto 


(1)  Recueil  d'Antìquitès  Egypt.  Etr.  Greq.  et  Romaines  T.  II.  Paris  Du 
chesne  i756  PI.  XCII1. 

(a)  Le  due  Ghiande  col  PETe  CVLVM  e  col  CULViVI  PAN  riferite  su- 
periormente allorché  si  discorse  del  famoso  assedio  di  Perugia  ,  e  che  sono 
l'una  in  risposta  all'altra  come  che  lanciatesi  fra  gli  assediati  Antoniani,  e  i  Ce- 
sariani  assedianti ,  confermano  in  qualche  modo  la  esposta  congettura. 

(3)  Altra  congettura  pone  in  mezzo  1'  Alessi  ,  che  cioè  la  parola  Arameo 
possa  eziandio  interpretarsi  Uccido^  tolgo  di  mezzo  (forse  da  capa»  tollo  A'pa/xsuw 
Ivi  p.  26  ).  Ma  intorno  a  ciò  manifesterà  il  suo  giudizio  il  p.  Secchi  nel- 
l'appendice che  si  propone  fare  a  questa  mia,  qualunque  ella  siasi,  dissertazione. 

(4)  Cf.  Avolio  Francesco  di  Siracusa  ,  Delle  antiche  fatture  di  argilla  , 
che  si  ritrovano  in  Sicilia  ,  Palermo  1829  st.  Dato  p.  i4' 
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ci  narra  nel  descrivere  la  guerra  gallica  ,  che  ghiande  fatte  di  ar- 
gilla si  scagliavano  contro  i  Galli  (i)=  Septimo  oppugtialionis  die, 
maximo  coorlo  vento  ,  ferventes  Jusili  ex  argilla  glandes  jundis  , 
et  fervefacta  jacula  in  casas ,  quae  more  Gallico  stramenlis  erant 
tectae,jacere  coeperunt.  Hac  celeriter  ignem  comprehenderunt  (2)=. 

Ci  narra  altresì  lo  stesso  G.  Cesare  (3)  come  L.  Cotta  legato, 
mentre  attendeva  ad  esortar  le  coorti  e  le  squadre  ,  fosse  ferito  con 
una  frombola  in  mezzo  alla  bocca  =  L.  Cotta  Legatus  ,  omnes  Cokor- 
tes  ,  ordinesque  adhortans  in  adversum  os  funda  vulneratur  =. 
E  Francesco  Ottomano  al  cap.  XI  del  lib.  V.  de'  Commenlarii  di 
Cesare  (4)  è  di  opinione  che  si  usassero  bensì  globi  missili  incen- 
diarii  d'argilla  fusile  ,  ma  che  però  vi  s'  introducessero  per  eulro 
sevo  ,  pece  ,  o  altra  materia  combustibile  (!>). 

Abbiamo  sin  qui  tenuto  discorso  di  tutte  quelle  ghiande  inscritte, 
di  cui  avevamo  cognizione  ,  parte  per  mezzo  degli  scrittori  che  ne 
hanno  trattato  ,  parte  mercè  della  cortesìa  degli  amici ,  parte  ancora 
per  que'  missili ,  che  si  conservano  nella  nostra  collezione  di  cose 
antiche.  Crediamo  però  acconcio  il  fare  alcun  molto  anche  di  quelle  di 
piombo  ,  che  non  hanno  alcuna  leggenda  ,  ma  che  contengono  de' 
simboli ,  emblemi ,  o  segni  di  guerra  ,  e  che  dislinguonsi  per  la 
peculiare  lor  forma.  Il  più  volle  citato  Alessi  ne  reca  due  di  tali 
ghiande  (6)  ;  la  prima  ,  del  peso  d'  un'  oncia  e  tre  dramma  e  mezzo, 
ha  da  un  lato  una  clava  rilevata  dalla  fusione  ,  e  dall'  altro  una  fi- 
gura che  forse  esprime  le  fda  pur  rilevale  del  fondo  di  una  from- 
bola. Il  simbolo  della  clava  accenna  ad  Ercole  ,  ed  è  analoga  a 
quella  di  selce  con  la  leggenda  HPAKAEI ,  ed  alle  monete  romane 

(1)  B.  G.  43 

(2)  L'  Alessi  1.  c.  pag.  3i  dice  di  non  aver  trovato  alcuna  memoria  sicura  negli 
antichi  scrittori,di  tali  ghiande  d'argilla,  non  essendogli  noto  il  testo  da  noi  riportato 
di  Cesare.  Egli  però  in  una  sua  lettera  del  4  luglio  1827  indiritta  al  cb.  amico 
Sig;  Boscliini  ,  dal  quale  mi  fu  comunicata  ,  gli  palesa  che  leggendo  i  Commentari  di 
Cesare  gli  si  è  dileguato  il  dubbio  ch«  aveva  sull'uso  delle  ghiande  d' argilla  cotta. 

(3)  L.  c.  cap.  35. 

(4)  Ed.  Lugd.  apud  Bart.  Vincent,  p.  28. 

(5)  L'  Alessi  nella  sua  prima  lettera  sulle  ghiande  inscritte  di  Sicilia  pag.  28  e  seg. 
tiene  discorso  di  alcune  palle  di  creta  cotta  trovate  in  Sicilia  con  greche  iscrizioni,  let- 
tere iniziali  e  figure  corrose  dal  tempo.  Quattro  di  esse  palle  conservansi  nel  mu&eo 
del  barone  Astuto  di  Noto,  e  due  nel  museo  di  Biscari.  Il  Torremuzza  ne  mise 
in  luce  alcune,  come  si  vede  nella  sua  opera  [nscript.  Classis  Xyi.p.  236.e23j. 

(6)  Lettera  prima  dell'  anno  181 5  p.  34  Tav.  I.  n.  3e4 
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e  greche,  nelle  quali  è  impresso  parimente  quel  segno  ;  l'altra  sera- 
qra  che  da  un'  lato  abbia  rilevate  una  clava  ed  una  cuspide  di  lan- 
cia ,  e  dall'  altro  alcuni  segni  irregolari  che  non  sapremmo  indica- 
re ciò  che  ne  rappresentino. 

Alcune,  come  vedemmo,  hanno  il  fulmine,  e  possono  accennare 
o  a  Giove  ,  di  cui  è  !'  emblema  ,  e  perciò  come  augurio  di  vitto- 
ria ;  ovvero  alla  velocità  con  che  sì  fatte  armi  lanciavansi,  od  an- 
che all'  effetto  che  i  frombolieri  si  auguravano  poter  le  medesime 
produrre.  Il  Delfico  ne  reca  alcune  con  simili  segni  ,  e  pare  vi  si 
scorga  come  una  fune  incrocicchiata  ,  che  stringe  essa  ghianda:  e 
nelle  altre  pubblicate  dal  Lipsio  si  osservano  alcuni  peculiari  segni, 
che  forse  saranno  capricci  o  vezzi  dell'  artefice,  e  più  probabilmente 
fenditure  ,  che  non  indicano  alcun  che  di  preciso.  Nella  nostra  col- 
lezione ve  n'  hanno  alcune  assai  pesanti  e  di  forma  irregolare  ,  ed 
alcune  altre  con  punte  di  ferro  conficcate  nel  piombo  stesso  (i). 

Il  signor  Stefano  Camilli  di  Viterbo  ci  fece  conoscere  alquantejw/ae 
plumbeae,  che  assai  di  frequente  si  rinvengono  nel  territorio  di  Bassa- 
nello  e  Bomarzo  presso  la  detta  città  ,  e  che  hanno  la  figura  di  oliva,  e 
quasi  ellittica.  Le  medesime  dal  volgo  si  appellano  ghiande  di  s.  An- 
selmo sulla  falsa  tradizione  che  un  tal  Santo  prodigiosamente  ne  fa- 
cesse cadere  gran  quantità  in  una  battaglia  sopra  l'esercito  nemico. 

Ed  eccomi  al  fine,  delle  mie  ricerche  ,  o  accademici  ,  intorno 
questa  maniera  di  monumenti.  Per  quanto  era  in  me  certo  non  la- 
sciai intentata  ogni  cura  ,   affinchè   il   presente  discorso  non  fosse 
sfornito  di  quelle  osservazioni  necessarie  all'  uopo  ,  e  riuscir  potesse 
meno  indegno  della  sapienza  di  questa  illustre  e  celebrata  accade- 
mia. Ma  se  (  come  fortemente  dubito  )  ancor  molto  mancasse  air 
esattezza  del  presente  ragionamento,  io  vò  sperare,  che  alcun  di  voi, 
o  accademici  ,  saprà  supplire  alla  insufficienza  mia,  prendendo  ad  illu- 
strare questa  sorta  di  monumenti ,  che  spargono  tanti  lumi  sufi'  antica 
storia  militare.  Io  nella  trattazione  di  essi  mi  sono  aggirato  è  vero 
in  molte  congetture:  ma,  in  quanto  al  valore  di  queste,  porrò  fine 
al  mio  discorso  richiamando  all'animo  vostro  quelle  parole  del  principe 
della  romana  eloquenza  (2):  Nos  qui  sequimur  probabilia,  nec  ultra 
ìd ,  quatti,  quod  verisimile  occurrerit ,  progredi  possumus  ,  et  refel- 
lere  sine  pertinacia,  et  refelli  mie  iracundia  parati  sumus. 

(1)  "Vedil'Oniologia,  giornale  diPerugia  quad.di  FeLrajo  1 834  p.  1 53.  Alcune  di 
queste  ghiande  si  conservano  nella  nostra  collezione  per  dono  fattoci  dal  eh.  D. Luigi 
Zelli  Iacobuzzi  di  Viterbo  socio  corrispondente  di  quest'Accademia  di  Archeologia. 

(a)  Cic.  Tuscul.  qnaest.  lib.  II. 


(  71  ) 

Errori  Correzioni 


A 

lin 

A  i  i-i  • 

5?  la  mpmoria  * 

C-5   ic&   iiiciiiuiic*  « 

a                *     1p  mpmnrip 

/          »          *          •  iiiCLiiViiiU 

9 

pili  ftira 

I  o 

s*  richiamo 

rechiamo 

16 

* 

io  25  IH  .    .  . 

>    .    25  TAH 

22 

fi 

1 1  dodidi  . 

.    .    .  dodici 

28 

}5 

20  Andreantaiielli 

Andreantonplli 

3o 

if)  Clodo    .    .  . 

....  Godio 

3i  Micall    .    .  . 

45 

8  li  G  .    .    .  . 

.    ,    .    .    il  C 

t* 

48 

53 

«7  innesso  .    .  . 

.    .    ,    .    in  nesso. 

56 

33 

IMPRIMATUR 
Fi.  Dominicus  Buttaoni  Ord.  Praed.  S.  P.  A.  M. 


IMPRIMATUR 
J.  Canali  Archiep.  Colossensis  Vicesg. 


TAV.  11 


IO 


X  


IS 


n 


-3  7" 


'FERI  POMPEIVM 


~1 


31 


"ih 


33 


/FVGITIV! 


ft7 


6j 

66 

4/ 


SO 


_VM 

Vili 


7<t 


7* 


76 


FOLDOUT  BLANK 


INTORNO 

ALLO  SPECCHIO  VULCENTE  DI  ATLANTE 

ED  IN  OCCASIONE  DI  ESSO 

A  QUEL  DI  PROMETEO  LIBERATO 
ALLE  FORMOLE  RIL  ED  AVIL  E  AD  ALCUNE  ISCRIZIONI 
FUNEBRI  ETRUSCHE 

DISSERTAZIONE 

DEL  Sin  IO  ORDINARIO  SOVRAS.Nl'WSRO 
».  C.  D.  fc. 

PROFESSORE  DI  C1US  CANONICO  AL  COLLEGIO  ROMANO 
CONSULTORE  DELLA  SACRA  CONG.  DELLA  SUPRBMA  INQUISIZIONE  EC. 


\ 


Le  prime  parole,  che  in  questa  sì  dotta  adunanza  mi  è  da- 
to pronunziare  dinanzi  a  voi,  chiarissimi  Colleghi,  è  ben  ragio- 
ne che  sieno  di  gratitudine  e  di  ringraziamento.  Imperocché, 
eleggendomi  voi  a  vostro  socio,  non  solamente  mi  avete  confe- 
rito ciò,  che  ogn'altro  riceve,  allorché  nel  vostro  numero  è  am- 
messo, lustro,  io  dico,  ed  onore;  ma  di  più,  trovandomi  io  a 
tal  passo  inoltrato  ,  onde  a  procedere  innanzi  avea  bisogno  di 
conforto,  voi  con  quella  vostra  elezione  spontaneamente  me  Pave- 
te  dato,  ed  incoraggito  mi  avete  cortesemente.  Gentili  come  sie- 
te, voi  giudicaste  non  doversi  lasciar  morire  una  facella ,  che 
si  levava  tra  le  oscurità,  in  cui  a  giudizio  di  tutti  giacea  l'etru- 
sco linguaggio;  e  come  dovè  parervi  opera  disdicevole  e  bassa 
l'adoperarsi  in  soffocarla,  così  a  grandezza  d'animo  stimaste  ap- 
partenere l'alimentarla  e  l'accrescerla.  Egli  è  però,  che  in  que- 
sto primo  giorno,  in  cui  ho  l'onore  di  favellarvi,  avrei  creduto 
contraddire  al  tacito  voler  vostro,  se  altrove  avessi  cercato  la 
materia  del  mio  discorso  ;  e  quindi  tra  i  più  leggiadri  monu- 
menti etruschi  a  noi  pervenuti,  quali  sono  gli  Specchi,  un  qual- 
cheduno  ne  trascelgo  a  dichiarare,  e  lo  depongo  dinanzi  a  voi, 
siccome  tributo,  che  alla  vostra  cortesia  al  tutto  si  deve. 

Gli  specchi  etruschi  sono  un  prezioso  genere  di  monumen- 
ti, i  quali  riescono  importantissimi  sotto  un  triplice  aspetto,  di 
arte,  di  costumi,  di  lingua.  L'arie  vi  trova  dentro  bene  spesso 
i  suoi  più  vaghi  giojelli;  che  que' graffiti ,  onde  sogliono  essere 
adorni,  risplendono  così  sovente  di  tal  correttezza  di  disegno. 
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di  tal  vivezza  di  espressione,  di  tal  semplicità  ed  ingegno  di 
composizione  da  non  temere  il  confronto  di  qualsiasi  capolavo- 
ro di  ogni  età  la  più  colta.  I  costumi  (che  tanto  valgono  ad 
illustrare  la  storia  delle  nazioni)  si  rivelano  colà  dentro  ad  una 
mente  desta  e  sagace  non  altrimenti  che  ad  un  aprirsi  delle  do- 
mestiche pareti.  Imperocché  essendo  lo  specchio  un  tale  arne- 
se, che  per  donna  etrusca  potea  dirsi  il  trastullo  della  giornata 
non  altrimenti  che  il  ventaglio  alle  nostre ,  onde  frequente  e 
continuo  dovea  essere  il  tornarvi  sopra  collo  sguardo,  esso  per 
quelle  immagini,  che  vi  sono  delineate,  naturalmente  ci  dee  pur 
palesare  le  più  care  loro  tendenze  sia  di  religione,  sia  di  fami- 
glia: e  poiché  sì  pel  pregio,  che  giustamente  meritavano,  sì  per 
Fuso5  che  se  ne  facea,  dovea  altresì  esser  l'oggetto  di  frequenti 
donativi,  ci  debbono  eziandio,  conforme  Io  spirito  arguto  di  quel- 
la nazione  che  erano  gli  Etruschi ,  palesare  nelle  allusioni  di 
quelle  immagini  medesime  la  mula  favella  di  tante  relazioni  do- 
mestiche, sopra  cui  il  costume  dei  popoli  sì  gagliardamente  ri- 
flette. Ma  il  vantaggio,  che  ne  torna  alla  lingua,  e  per  la  lin- 
gua (attesa  la  più  distinta  dichiarazione,  che  per  essa  si  ha  del 
monumento)  alle  arti  stesse  ed  ai  costumi,  è  ben  più  singola- 
re. Imperocché  le  brevi  scritte,  che  vi  si  leggono  dentro,  han 
veramente  tutta  la  ragione  di  bilìngui^  conciossiachè  a  riscontro 
di  esse  vi  è  sempre  un'allra  lingua,  che  le  dichiara;  ed  è  la 
lingua  delle  immagini  stesse,  sopra  cui  le  scritte  sono  poste.  La 
qual  favella  delle  immagini  esce  fuori  sì  netta  dal  soggetto,  cui 
rappresentano,  dalla  movenza  e  dall'espressione  di  esse,  da  tut- 
to il  gruppo ,  di  cui  fanno  parte  ,  che  non  così  di  leggieri  si 
potrebbe  adulterare,  o  falsare:  onde  è  ,  che  se  la  lingua  chiave 
dell' etrusca  somministrandovi  quelle  medesime  voci,  che  là  si 
trovano,  vi  rende  tal  significato,  che  è  pur  quel  medesimo,  che 
dalle  immagini  risulta,  voi  già  vi  vedete  dinanzi  due  testimoni 
ad  attestarvi  un  medesimo  fatto,  la  cui  autorità  non  si  potreb- 
be per  conseguenza,  se  non  con  offesa  dell'equità  ripudiare.  Ma, 
senza  più  trattenervi ,  il  fatto  stesso  sia  la  conferma  delle  mie 
parole. 

A  chi  non  è  noto  lo  specchio  dell' JIC|/4,  il  quale  già  tro- 
vato in  Vulci  é  riportato  dal  Micali  nella  Tav.  XXXVI  n.  3.  ? 
Due  figure  vi  si  veggono  di  forme  atletiche  :  una  nuda  e  bar- 
bata, la  quale  cogli  omeri  e  colle  mani  sostiene  un'enorme  mas- 
sa tempestata  di  stelle,  e  di  natura  sì  arrendevole,  che  alla  pres- 
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sione  delle  mani  si  vede  alquanto  cedere:  l'altra  parimente  nu- 
da, ma  con  una  pelle  di  lione  annodata  per  le  zampe  posteriori 
al  collo,  e  quindi  gittata  sopra  il  braccio  sinistro;  é  nella  man 
sinistra  ha  un  pomo,  nella  destra  la  clava,  al  capo  lo  strofio  , 
e  tutta  la  persona  in  atto  di  partirsi  dalla  prima,  cui  tuttavia 
sta  mirando  colla  testa  indietro  rivolta.  Neil'  esergo  si  veggono 
sfumate  le  curvità  de'monti,  che  s'intrecciano  tra  loro:  al  lato 
sinistro  della  prima  figura  una  lancia  fitta  in  terra:  alquanto 
più  lungi  una  pianta  esotica,  e  presso  l'antibraccio  della  figura 
stessa  il  motto  JN/ì".  al  lato  destro  della  seconda  tra  il  fianco 
ed  il  braccio,  il  quale  sta  alquanto  sollevato,  il  motto 

L'artista,  come  ben  vedete,  ha  parlato  evidentemente.  La 
figura ,  che  sostiene  quella  massa  arrendevole  e  tempestata  di 
stelle,  è  quel  sì  celebre  monte  Atlante ,  di  cui  diceasi,  che  so- 
stenesse il  cielo;  e  le  curvità  de'monti  delineate  nelT esergo,  e 
la  lancia,  arme  di  que'fìeri  montanari,  che  gli  si  vede  posta  dal 
lato,  ve  lo  confermano.  Quell'altro  di  forme  atletiche  anch'esso, 
colla  pelle  di  lione  indosso,  e  la  clava  nella  destra ,  egli  è  Er- 
cole. Il  pomo,  che  questo  eroe  stringe  nella  sinistra,  vi  dice, 
che  si  tratta  di  un  qualsiasi  aneddoto  appartenente  alP  undeci- 
ma delle  sue  imprese,  che  fu  il  rapimento  dei  pomi  dell'Espe- 
ridi: e  questo  medesimo  si  comprova  per  quella  pianta  esotica 
ripetuta  e  sparsa,  come  caratteristica,  in  tutto  il  campo  dell' e- 
sergo,  la  quale  di  qualità  erbacea,  di  famiglia  ombrellifera,  col- 
le foglie  pennate,  e  curvate  d'alto  in  basso,  col  fusto  ferulaceo, 
coi  fiori  che  sorgono  dall'ascella  delle  foglie,  conforme  i  carat- 
teri del  laserpizio  nostrale,  ed  i  riscontri  di  Plinio,  e  delle  mo- 
nete di  Cirene,  chiaramente  si  palesa  pel  ciuci  famoso  laserpi- 
zio, che  appunto  intorno  agli  orti  dell'1  Esperidi  diceano  alligna- 
re (t)  Da  ultimo  quel  volgersi  indietro  di  Ercole  a  mirare  Atlan- 

(1)  Plin.  U  N.  L.  X/X.  c.  15.  «  Ab  his  proximr.ra  dicetur  auctorilate  claris- 

»  simum  laserpitium,  quod  Graeci  Silphion  vocant         ld  apud  Auctores  Graeciae 

»  evidentissimos  invenimus  naturn  imbre  piceo  repente  madefacta  tcllure  circa  Ue- 

»  speridum  horlos  Syrlimque  majorera        Vim  autem  illam  per  quatuor  millia  stadium 

»  Africae  valuisse.  In  ea  lascrpitium  gigni  soliìuin,  rem  feram  et  contuuiacem,  et  si 
»  colcretur,  in  deserta  fugientem,  caule  ferulaceo  aut  simili  crassitudine.  llujus  iolia 
»  apio  maxime  similia  (cioè  pennate)'.  Semcn  foliaceum;  folium  ipsum  vero  deciduum 
»  (curvato  d'alto  in  basso  conforme  al  senso,  che  alla  voce  deciduum  dà  Plinio  stes- 
»  so  L.  XI.  c.  110.)  »  Ed  appresso  narra,  come  la  delta  pianta  è  purgativa,  e  co- 
me dall'incisione  della  radice  di  essa  scaturisce  un  succo  latteo:  tutto  tolto  da  Teo- 
frasto,  il  quale  le  medesime  cose  riferisce  nella  sua  storia  delle  piante  L.  VI.  C.  111- 

39 
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te,  mossa,  che  dà  l'anima  al  quadro  e  rivela  il  centro  dell'azio- 
ne, vi  apre  lo  scopo  dell'artista  ,  ed  il  preciso  soggetto  da  lui 
preso  a  trattare;  chè  in  quello  sguardo  di  beffa  voi  potete  leg- 
gere tutto  un  capo  di  Apollodoro.  Il  quale  nel  libro  secondo  del-  " 
la  sua  Biblioteca  racconta,  come  Ercole  secondo  le  istruzioni  avu- 
te da  Prometeo  indusse  Atlante  a  recarsi  negli  orti  dell'Esperi- 


In  quanto  poi  alle  monete  di  Cirene  nel  fare  il  riscontro  tra  il  laserpizio  ivi 
rappresentato,  e  questo  del  nostro  specchio  è  da  avvertire  il  diverso  stato  della  pian- 
ta ,  la  quale  nello  specchio  è  interamente  sviluppala  e  nel  suo  stalo  naturale,  e  nel- 
le monete  di  Cirene  è  nella  sua  prima  età  e  nello  stato  di  coltura  ,  onde  si  scorge 
grandemente  ingrossata,  col  tronco  tutto  pieno  di  succo  ,  colle  coste  delle  foglie  più 
carnose,  e  colle  foglie  stessye  ancora  arroncigliate  e  tenere;  in  breve  quale  potesse 
riuscire  di  pasto  delizioso,  presso  a  poco  come  si  usa  tra  noi  coi  finocchi.  E  per 
verità  noi  leggiamo  in  Teofrasto  al  luogo  citato,  che  poneasi  cura,  perchè  il  laser- 
pizio non  isfogasse  in  seme  ed  in  fusto,  corteiossiachè  ne  deteriorava  tanto  il  seme 
ed  il  tronco,  quanto  la  radice.  <&a<j\  $eiv  òpvzzeiv  enezeiov ,  èàv  'òì  laSTi,  yepziv  -kolv  za 
oftipiJLa.  y.a\  zov  y.a.v'kóv-  XZIP^  ^  yìv£<r$<xi  usci  zaZza.  xa\  pt£av-  cpvzzopivaq  dì  (3cXt'iou? 
yiveaSoci,  dia.  zo  inza.fìctXkia$<xi  zriv  yw.  I  fiori  sì  nello  specchio  e  sì  nelle  monete  di 
Cireue  si  veggono  sorgere  dall'ascella  delle  foglie:  ma  lo  foglie  che  nello  specchio  so- 
no alterne.,  ne/le  monete  suddette  sono  opposte;  e  questo  ancora  vuole  attribuirsi  al 
diverso  stato  dell'età,  poiché  nell'età  giovanile  le  prime  foglie  inferiori  sono  non  di  rado 
opposte,  laddove  le  superiori,  crescendo  il  fusto,  si  rendono  alterne.  Infine  quelia 
specie  di  cirri,  che  si  veggono  nella  pianta  dello  specchio,  rappresentano  probabil- 
mente fiori  diseccati,  ovvero  abortiti. 

Del  resto  non  sembra  potersi  dubitare,  che  la  pianta  delincala  nel  nostro  spec- 
chio sia  veramente  il  laserpizio  degli  antichi;  pereiocchè  tutte  e  tre  queste  cose  so- 
no manifeste:  1°  che  il  soggetto  dello  specchio  risguarda  al  rapimento  de'pomi  del- 
l'Esperidi; 2°  che  la  pianta  suddetta  vi  è  posta  come  caratteristica  del  luogo;  3°  che 
la  pianta  caratteristica  de'luoghi  vicini  agli  orti  dell'Esperidi,  secondo  le  narrazioni 
degli  antichi,  non  si  trova  esser  altra,  che  il  laserpizio.  A  quale  specie  poi  appar- 
tenga, sarebbe  difficile  il  determinarlo.  Forse  non  sarebbe  cattiva  congettura  creder- 
lo un  laserpitium  latifolium,  detto  altrimenti  (la  qual  cosa  non  si  dee  lasciare  inos- 
servata )  Laser  Herculis.  Ad  ogni  modo  non  sarà  inutile  rammentare,  che  questo  la- 
serpitium latifolium  ha  voce  di  aver  forza  purgativa,  ha  nella  radice  un  sugo  latteo 
acre  ed  odoroso,  ha  il  seme  chiuso  in  certe  membranucce  somiglianti  a  foglioline 
(semen  foliaceum);  tre  qualità,  che  nel  laserpizio  posto  intorno  agli  orti  dell'Esperidi 
notano  Plinio  e  Teofrasto;  ed  inoltre  ha  larghe  foglie,  onde  dicesi  latifolium,  le  quali 
altresì  appariscono  nella  pianta  dello  specchio. 

Queste  cose  avea  scritto,  quando  avvertito  da  un  mio  dotto  confratello  ho  tro- 
vato nella  Revue  Arehéologique  (An.  XIV.  P.  1.  Avr.  a  Sepi.  1857  )  due  dottissimi 
articoli  intorno  al  Laserpizio  degli  antichi  scritti  del  eh.  sig.  Antonino  Macè  Profes- 
sore a  Grenoble  ,  col  quale  godo  di  essermi  trovato  concorde  in  quanto  al  genere 
della  pianta,  avvegnaché  in  quanto  alla  specie  egli  la  stimi  il  nostro  Laserpitium 
Stler. 
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di  per  cogliervi  tre  di  quei  pomi  aurei,  che  colà  si  custodiva- 
no; e  che  però  invece  di  esso  si  sobbarcò  al  carico  de!  cielo.  Ed 
in  quanto  ai  pomi  Atlante  di  leggieri  gli  ebbe  recati  ;  ma  in 
quanto  al  tornare  sotto  il  carico,  soggiugne  il  greco  mitografo, 
che  più  non  ne  volea  sapere:  onde  Ercole  si  vide  forte  alle  brut- 
te. Che  fa  dunque?  Lavora  d'ingegno,  e  presa  l'aria  del  rasse- 
gnato, dice  di  contentarsene;  ma  che  per  durare  al  peso  avea 
bisogno  di  un  cercine.  II.  buon  Atlante  crede;  e  per  dargli  agio 
a  formarselo  e  adattarselo  al  capo,  depone  in  terra  i  tre  pomi, 
e  ripiglia,  come  egli  pensava,  per  breve  momento  il  suo  carico. 
Ma  Ercole  non  appena  si  vide  libero,  ghermisce  i  pomi,  volta 
le  spalle  ad  Atlante  e  lo  lascia  colle  beffe.  Tutta  questa  narra- 
zione di  Apollodoro  voi  la  vedete  nettamente  espressa  in  quel- 
l'atteggiamento di  Ercole  alla  partenza  col  pomo  nella  mano,  e 
con  quel  suo  sguardo  lanciato  indietro  ad  Atlante,  onde  risulta, 
che  il  preciso  tema  dello  specchio  è  il  carico  del  cielo  giuoca- 
tosi  Ira  Ercole  ed  Atlante. 

Compreso  il  linguaggio  delle  ligure,  facile  dovea  riuscire  il 
diciferamento  dei  motti  JlCjfl  ,  e  3Dll/lflJflD  posti  dall'artista 
il  primo  presso  Atlante,  l'altro  presso  Ercole.  Ed  in  quanto  a 
3DlHfl4/lD  il  significalo  di  esso  fu  invero  pronunziato  eviden- 
te dal  sig.  Raoul-Rochette,  e  dopo  lui  da  altri  dotti;  perciocché 
parve  loro,  che  quel  3DlHflJ/lD  dovesse  essere  assolutamente 
il  greco  KalìivtY.og  egregia  vincitore  ,  titolo  ,  che  in  ispecial  mo- 
do, dice  l'anzidetto  scrittore,  fu  attribuito  ad  Ercole:  ma  non 
cosi  dell'altro  motto,  cioè  JlClfl.  Esso  riuscì  a  tutti  niente  più 
chiaro,  che  il  Mane,  Thecel,  Phares  ai  savi  di  Babilonia.  Tut- 
to il  tesoro  del  greco  idioma  compreso  nell'Errico  Stefano,  tut- 
to il  tesoro  dell'idioma  latino  compreso  nel  Forcellini  e  nel  Fur- 
lanetto  non  valsero  a  somministrare  nè  un  vestigio,  nè  un'om- 
bra di  parola,  la  quale,  materialmente  somigliandolo,  rendesse 
un  senso  congruo  ad  Atlante,  a  cui  quel  motto  è  applicato.  Fi- 
nalmente, disperando  del  Latino  e  del  Greco,  il  dottissimo  Ca- 
vedoni,  per  averne  ad  ogni  modo  una  qualche  spiegazione,  si  vol- 
se alla  stessa  lingua  etrusca.  Presuppose,  che  il  famoso  JJCJ,  che 
sì  frequente  si  legge  nelle  iscrizioni  funebri  etrusche  innanzi  al 
numero  degli  Anni  della  persona  defonta,  significhi,  come  egli 
disse,  senza  dubbio  anno.  Dipoi  avvertì,  che  nella  lingua  latina 
annus  da  prima  significò  cerchio,  circulus  \  onde  il  diminuti- 
vo annulus,  anello.  IN  e  dedusse  per  conseguenza,  che  anche  nel 
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la  lingua  etnisca  Jiq  dovette  significare  anche  cerchio.  Ora,  sog- 
giunse egli,  Atlante  è  il  sostenitore  del  cielo,  il  quale  può  dirsi 
cerchio,  o  vogliam  dire  orbe;  onde  Virgilio  disse  di  Atlante 
medesimo  AXEM  humero  torquet.  Adunque  dandosi  alla  lette- 
ra f\ ,  che  precede  la  sillaba  4IC|  •>  un  qualche  senso,  che  venga 
ad  indicare  il  concetto  di  sostenitore ,  tutta  la  voce  41  Cj/^  ver- 
rebbe a  significare  //  Sostenitore  delV  Orbe.  Così  quel  dottissi- 
mo, al  quale,  spero,  non  sarà  grave,  che  io  dissenta  da  lui,  non 
ostante  la  somma  riverenza,  che  io  protesto  portargli. 

E  primieramente  io  lascerò  al  giudizio  vostro ,  o  signori  , 
quell'analisi  cotanto  elaborata  della  voce  4ICJ/4  :  lascerò  ancora 
al  giudizio  vostro,  se  sia  ben  dedotta  quella  conseguenza,  che  , 
posto  il  doppio  significato  di  anno  e  di  cerchio  nella  voce  la- 
tina annus ,  debba  conchiudersi  il  medesimo  dell'etrusco  J]C|  , 
cioè  di  una  voce  non  solamente  appartenente  ad  una  lingua  diver- 
sa, ma  ciò,  che  è  più,  dedotta  da  una  radice  evidentemente  di- 
versa: lascerò  in  fine  al  medesimo  giudizio  vostro  il  pronunzia- 
re, se  la  pura  lettera  ({  preposta  alla  sillaba  JJC|  possa  esprime- 
re il  concetto  di  sostenitore ,  massime  che  non  se  ne  reca  da 
quel  dotto  scrittore  la  menoma  prova.  Tutto  questo  lo  lascio  a 
voi  a  giudicare  :  io,  che  mi  son  preso  l'impegno  di  diciferare , 
per  quanto  posso,  questa  oscurissima  lingua  etrusca,  mi  ferme- 
rò ad  esaminare  la  verità  del  supposto  non  dirò  già  del  Cave- 
doni,  ma  di  non  pochi  altri,  cioè,  che  il  motto  4IC|  significhi 
senza  dubbio  ANNO. 

Donde  questa  sicurezza?  Da  ciò,  che  la  voce  J1C|  si  trova 
costantemente  4°  in  iscrizioni  funebri;  2°  sul  fine  della  iscrizio- 
ne; 3°  innanzi  a  qualche  nota  numerica.  Ora,  soggiungono ,  le 
note  numeriche  in  quel  genere  d'iscrizioni  ed  in  quel  posto  non 
possono  significare,  che  gli  anni  del  defonto.  Dunque  ?......... 

Dunque,  dicono,  la  voce  JJCj,  che  immediatamente  precede,  non 
può  significare  altro  che  anno.  Ma  questa  conseguenza,  ripiglio 
io,  è  un  po'  troppo  ardita  ;  perciocché  la  conseguenza  diretta  e 
logica  è  questa  =  Dunque  la  supposta  voce  JJC]  deve  avere  qual- 
che significato  acconcio  ad  esprimere  gli  anni  =  Ma  che  questo 
significato  debba  restringersi  assolutameute  allo  stesso  concetto 
di  anno,  ognun  vede,  che  è  troppo.  Infatti  neW  iscrizioni  fune- 
bri etrusche,  sulla  fine  di  esse  ,  innanzi  a  qualche  nota  nume- 
rica, egli  è  pur  certo,  che  si  legge  frequentemente  anche  la  vo- 
ce JlUfl.  Se  l'argomentazione  di  que'dotti  fosse  giusta,  bisogne- 
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rèbbe  dedurne,  che  anche  la  voce  significhi  anno.  Ma  ciò 

si  nega  e  giustamente  da  loro  stessi.  Dunque  nemmeno  quel- 
l'altro potea  dirsi,  che  la  supposta  voce  JJC|  significhi  senza 
dubbio  anno.  E  nò  che  noi  significa.  Ardisco  più  oltre  e  dico, 
che  questa  supposta  voce  Jiq  ,  almeno  in  tal  significato  ,  che 
sia  aconcio  ad  esprimer  gli  anni,  al  tutto  non  esiste.  Chi  an- 
cora ci  ede  al  metodo  dell'interpretazione  greco-latina,  io  lo  pro- 
voco sicuramente  a  trovarmene  una  radice  in  tutta  la  lingua 
latina,  ed  in  tutta  la  lingua  greca.  Cerio,  che  nè  l'Errico  Ste- 
fano, nè  il  Forcellini  la  conosce.  In  quanto  poi  alle  lingue  se- 
mitiche sei  sa  il  sig.  Stickel  Professore  di  lingue  orientali ,  e 
Direttore  del  gabinetto  numismatico-orientale  a  Jena,  il  quale 
pochi  mesi  indietro  ha  pubblicato  una  collezione  di  epigrafi  etru- 
sche  interpretate  secondo  il  mio  metodo,  avvegnaché  protesti  di 
non  aver  saputo  di  me,  non  ostante  che  circa  un  anno  prima 
diversi  giornali  Italiani,  Francesi,  Belgi,  ed  Alemanni  avean  già 
parlato  dei  lavori  miei.  Or  egli,  non  avendo  punto  penetrato 
il  mistero  di  questa  supposta  voce  Jiq  ,  e  d'altra  parte  cono- 
scendo bene,  che  in  tutte  le  lingue  semitiche  non  esiste  radice, 
onde  trarre  con  senso  congruo  una  tal  voce,  si  è  ridotto  al  di- 
sperato partito  di  assegnare  alTC|  etrusco  un  doppio  valore,  di 
licsch,  e  di  Koph\  onde  è  che  legge  Kil,  e  non  Ril:  arbitrio 
insopportabile,  cui  vanamente  egli  lenta  di  rafforzare  con  ar- 
gomenti, che  punto  non  conchiudono. 

Che  dunque?  Se  in  nessuna  lingua  si  può  trovare  una  ra- 
dice, la  quale  ci  dia  con  senso  congruo  una  tal  voce,  non  do- 
vrà parere  strano  il  pensare,  che  quelle  tre  lettere  non  compon- 
gano già  una  parola,  ma  siano  le  iniziali  di  altrettante  parole, 
le  quali  appunto  perchè  ordinarie  e  solenni,  secondo  il  costume 
dell'epigrafi  di  tutte  le  nazioni,  siano  cosi  abbreviate.  Se  alcu- 
no ne  dubitasse ,  il  fatto  e  la  storia  glie  lo  renderà  tosto  evi- 
dente. //  fatto]  perciocché  C|  è  l'iniziale  di  £VC| ,  ebraicamen- 
te wn"i  ,  latinamente  summa  ;  I  di  VII41/ìI\  ebraicamente  , 
latinamente  dicrum-ej us\  j  di  II/Ifl^HJì  ebraicamente  ^vf> ,  la- 
tinamente usquc-ad-annos\  tutt' insieme  VIH4/ÌI  '^V^lj 
e  nell'ebreo  zj^vb  'voi  ■dsn;  ed  in  latino  summa  dicrum  e/'us 

*  t   ;  T  T  * 

usque  ad  annos\  e  qui  il  numerò  -  La  somma  de* suoi  giorni 
giunse  fino  agli  anni  ec.  -  Ciò  che  il  fatto  dice,  confermasi  me- 
ravigliosamente dalla  storia.  Imperciocché  tal  perifrasi  nelP in- 
dicare gli  anni  di  alcuno  che  fosse  solenne  ed  usitata  anche  pres- 


so  gli  Ebrei,  ce  ne  porge  un  bellissimo  riscontro  il  capo  V  del- 
la Genesi,  dove,  numerandosi  gli  anni  deprimiti  vi  Patriarchi, 
si  adopera  una  forinola  somigliantissima,  ed  in  quanto  alla  so- 
stanza al  tutto  medesima  =  Et  facti  sunt  omnes  dies  e/us  nongenti- 
quinque  anni  et  mortuus  est  -  Et  facti  sunt  omnes  dies  e/us 
nongenti  sexaginta  duo  anni,  et  mortuus  est  etc.  =  Or  questa 
formola  facti  sunt  omnes  dies  e/us  nongenti  quinque  anni'  etc. 
non  è  forse  la  medesima  che  l'etnisca  =  su  ni  ma  dierum  e/us 
usque  ad  annos  etc .  ? 

Una  novella  conferma  ce  ne  viene  da  una  notevole  epigra- 
fe etrusca  riportata  dal  sig.  Jahn  nel  Bullettino  dell'  Istituto  Ar- 
cheologico anno  J  839  pag.  26  ,  la  quale  appartiene  ad  un  sar- 
cofago di  Toscanella,  ed  è  la  seguente 

iiiaxx  :  zmavmwz  •  23<k)3m  : 

Laris  Sethres  Krakenua  Rite  ;  e  segue  il  numero  XXVIII.  Do- 
ve udiste,  che  presso  a  RIL  si  legge  un' S  -  IULS  -  Or  non  è 
essa  appunto  la  prima  lettera  di  sani ,  ossia  schanim  ,  anni,  la 
qual  voce  congiunta  al  prefisso  Lamed  forma  con  esso  l'anzi- 
detta parola  /esani?  Che  però  questa  breve  iscrizione  vuol  tra- 
dursi in  questa  guisa:  Larisius  Satrii  filius  Grachenua  natus. 
Summa  dierum  e/us  usque  ad  annos  XXVIII:  perciocché  le 
prime  tre  voci  Laris,  Sethres,  Cracnua  sono  certamente  nomi 
proprii,  il  Rils,  che  segue  è  ciò,  che  abbiam  detto;  e  finalmen- 
te le  note  numeriche  compongono  il  numero  XXVIII. 

Un'altra  conferma  nientemeno  eloquente  ce  ne  porgono  quel- 
le iscrizioni  (e  son  diverse),  ove  il  !UL  manca;  ma  la  paro- 
la IH/42  (che  nel  RIL  è  indicata  dalla  ultima  lettera,  ossia  dal- 
la preposizione  b  prefissa  alla  voce  cioè  II/Irt?3J  )  vi  è 
espressamente  accennata  per  la  lettera  £  unita  immediatamente 
alle  note  numeriche  talvolta  innanzi,  e  talvolta  dopo;  e  se  in- 
nanzi, separata  con  una  interpunzione  dalle  lettere  antecedenti. 
La  qual  lettera  2  così  posta  voi  ben  vedete,  che  necessariamen- 
te deve  essere  l'iniziale  di  una  parola  ;  perchè  non  può  unirsi 
alle  lettere  antecedenti;  chè  lo  vieta  l'interpunzione;  non  alle  se- 
guenti, perchè  non  sono  lettere,  ma  note  numeriche;  e  però  evi- 
dentemente è  lettera  solitaria,  la  quale  non  potendo  di  per  sè 
formare  parola  congrua,  dee  necessariamente  stimarsi  lettera  ini- 
ziale. E  se  iniziale  essa  è,  di  qual'altra  voce  potrebbe  meglio 
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essere,  che  di  questa  IH/1?,  ebraicamente  a^-ó  anni  ;  mentre 
egli  è  certo,  e  tutti  lo  confessano,  che  le  note  numeriche  ,  che 
seguono,  sono  senza  dubbio  di  anni?  Scelgo  tra  queste  iscrizio- 
ni altre  tre  parimente  di  Toscane! la,  del  sepolcro,  come  pare, 
de' V ibiniani ,  o  altro  nome  che  sia;  poiché  vi  trovo  quattro  epi- 
grafi, le  quali  cominciano  con  questo  nome  medesimo  ;  e  pri- 
mieramente una,  in  cui  la  lettera  ?  precede  le  note  numeriche 
e  per  un  punto  è  separata  dalle  antecedenti  lettere.  Essa  è  la 
seguente 

TX?  •  JHrt  ■  ?V<JV<>J3a  •  <JVOJ3D  ■  ertHrtHIIH 

Vipinanas  Velthur  Felthurus  Avil\  e  qui  punto,  e  poi  la  let- 
tera ?,  ed  immediatamente  il  numero  XL.  Nella  quale  iscrizio- 
ne per  le  ragioni  anzidette  nessuno  dubiterà,  che  quella  ?  so- 
litaria, che  precede  ii  numero  XL  significhi  anni',  onde 
tutta  l'iscrizione,  supponendo  che  le  prime  tre  voci,  le  quali 
sono  certamente  nomi  proprii ,  significhino  Vibinianus  Vellhu- 
rius  F elthurii  filius  ,  potrà  in  questa  guisa  rendersi  latina  - 
Vibinianus  Velthurius  Velthurii  f.  -  Elatus  est  -  Anno  XL  -  : 
perciocché  quel  difficilissimo  JI3/Ì  sì  frequente  nell'iscrizioni 
funebri  etnische  corrisponde  precisamente  all'ebreo  ^inpi  (Heevil) 
che  è  r  Hiphil  del  verbo  luxit ,  e  significa  lugere  fecit , 
commòvit  lucturn  ;  e  con  manifesta  allusione  al  lutto  fune- 
bre è  adoperato  da  Ezechiele  al  verso  15  del  capo  XXXI;  onde 
acconciamente  risponde  al  latino  elatus  est,  conciossiachè  que- 
sto verbo,  come  tutti  sanno,  indica  appunto  la  pompa  ed  il  lut- 
to funebre  :  se  non  che  la  frase  etrusca  è  molto  più  vivace  del- 
la latina.  La  quale  spiegazione  dell' JI3/1  non  è  punto  intorbi- 
data dalla  pretesa  bilingue  Todina  pubblicata  dal  Veimiglioli  nel- 
la sua  Raccolta  delle  Iscrizioni  Perugine  alla  pag.  82  dell'edizio- 
ne del  1833,  in  cui  il  Lepsius  fidò  soverchiamente,  e  nella  quale  la 
suddetta  voce  sembra  spiegarsi  aetatis  :  4°  perchè  il  Vei  - 
miglioli stesso  la  dà  per  sospetta  ;  2'  perchè  uè  il  Passeri  ,  nè 
l'Olivieri,  nè  il  Lanzi,  i  quali  la  conobbero,  e  la  pubblicarono, 
avvegnaché  il  Vcrmiglioli  la  credesse  inedita,  non  vi  videro  pun- 
to quella  pretesa  traduzione  latina:  3°  perchè  i  nomi  espressi  in 
quella  pretesa  traduzione,  e  massime  il  primo  sono  diversi  da 
quelli  del  lesto  etrusco:  4°  perchè  molte  esperienze  ci  han  fatto 
conoscere,  che  queste  pretese  iscrizioni  bilingui  per  lo  più  non 
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sono  veramente  tali,  ma  bensì  iscrizioni  al  tutto  diverse  e  di- 
stinte :  5°  perchè  posto  ancora  che  sieno  bilingui,  le  traduzioni 
vi  sogliono  esser  fatte  più  a  senso  che  a  verbo,  seguendo  l'in- 
dole ed  il  costume  della  lingua,  in  cui  si  traduce:  onde  segue, 
che  non  essendo  costume  dei  Latini  indicare  l'età  del  de  Conto 
con  quella  frase  aCCettuosa  e  degna  di  un  popolo  orientale  = 
Commovit  luctum  funebrem  anno  eie.  =  Fu  cagione  dì  latto  nel- 
Vanno  ecc.  -  ed  in  quella  vece  usando  essi  la  voce  Mtatis,  non 
dovrebbe  punto  far  meraviglia  il  vedervi  adoperata  questa  voce 
per  tradurre  l'JIUrt  degli  etruschi.  Ma,  come  dissi,  la  traduzio- 
ne latina  la  credo  falsa.  In  quanto  poi  al  lesto  etrusco  tanto  è 
lungi  dall' intorbidare  la  mia  spiegazione  dell'  ,  che  la  con- 
ferma mirabilmente.  Imperocché  la  contrazione  delle  due  E  del- 
l'ebraico ^Nin  nel  puro  A  dell'etrusco  «JHrt  quivi  espressamen- 
te si  vede  notata;  conciossiachè  invece  di  JlZlrt  è  scritto  JHIrti 
cioè  col  dittongo  AI  invece  del  puro  A,  mostrandosi  in  questa 
guisa,  che  la  vocale  era  originariamente  doppia.  Piacemi  di  ri- 
portarla, producendo  il  testo  del  Lanzi,  e  non  la  copia  sospetta 
del  Vermiglioli 

nxx  jnm  •  rtirti  3jo3h 

JSevilius  Babà  -  Commovit  luctum  funebrem  anno  XXII  -  Nevi- 
Ho  Babà  -  Fu  cagione  di  lutto  nelVanno  ventiduesimo  -  INel  qual 
Babà,  che  nell'etrusco  per  difetto  della  B  è  flirti,  nessuno  so- 
spetti alcun  che  di  jeratico  ;  chè  quel  Babà  è  il  più  gentile  no- 
me ,  che  una  madre  abbia  potuto  imporre  al'  suo  Beniamino  ; 
perciocché  è  il  pretto  rìsa  èbraico ,  che  significa  Pupilla  degli 
occhi. 

L'altra  iscrizione,  che  io  accennava,  ha  la  lettera  £  imme- 
diatamente dopo  il  numero,  ed  è  la  seguente 

VJH^rtO  :  JrtI?rtJD3l41-  <3V0J3a  :  3403M  :  lVi(W[V\W 

^^^  4rt  3D  ^ID  :  eJRrt 

Vibinanas  Sethre  Vellhuru  Meclasial  Tanachevilu  .  Avite  .  Kis 
Ke  al\  e  qui  il  numero  cinquanta,  ed  immediatamente  appres- 
so la  £  solitaria,  !a  quale  chiudendo  l'iscrizione  non  può  essere  , 
che  lettera  iniziale,  e  certamente  iniziale  della  voce  IUrt?  anni; 
perchè  il  numero,  che  la  precede,  non  può  intendersi ,  che  di 
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anni.  Egli  è  però,  che  ammettendo  la  spiegazione  dei  nomi  fat- 
ta dal  Lepsius,  nei  quali  egli  si  fermò,  la  detta  iscrizione  così 
può  tradursi  =  f  ibiniano  Sai  rio  Velturio  figlio  di  Amecìasia 
nata  di  Tanaquille  -  Fu  cagione  di  lutto  negli  anni  della  viri- 
lità: incirca  sopra  i  cinquantanni  =  Imperciocché  all'  JI 2f\  è 
aggiunto,  siccome  udiste  un'£  (^413/4)  ■>  che  parimente  è  ini- 
ziale di  II/lr13j  e  Pe'°  s»  dee  leggere  YAAZ  JI3f1  Commovi/  lu 
et  uni  funebretn  annts  eie.  Fu  cagione  di  lutto  negli  anni  ecc. 
Segue  \  e  la  J  iniziale  è  il  Capii  Veritatis,  il  <|iiale  sovrab- 
bonda, ovvero  può  tradursi  quasi',  il  resto  cioè  £1  è  l'toJH  de- 
gli Ebrei,  latinamente  vir  -  annis  quasi  viri.  bellissimo  ri- 
scontro  ne  abbiamo  nel  primo  dei  l\e  al  verso  trigesimoterzo 
del  capo  secondo,  dove  il  profeta  intima  ad  Eli  il  c.istigo  di 

Dio,  e  gli  dice  =  Non  erit  senex  in  domo  tua  Omnis  soboles 

domus  tua  e  morietur  aetaie  viro  rum  -  Ed  eccovi  P  annis  quasi 
viri  dell'iscrizione  etnisca,  onde  si  vuol  destare  l'affetto  di  com- 
passione verso  il  defonlo,  il  quale  non  toccò  la  vecchiezza.  Se- 
guila 33  ,  che  precisamente  è  l'ebraico  3,  circi/er,  incirca:  Ap 
presso  Jrl,  che  pur  pi  ecisamense  è  \' bv  degli  Ebrei,  óobsupra: 
appresso  il  numero  cinquanta  :  appresso  la  lettera  solitaria  £  i 
cioè  11/1(12,  anni  -  In.  circa  sopra  i  cinquantanni. 

La  terza  è  ancora  più  notabile,  perchè  ci  dà  non  pur  la 
lettera,  ma  anche  la  sillaba  iniziale  (32)  della  voce  sana,  o  cal- 
daicamente  sena  (r?3w)  anno.  Essa  comincia  con  due  nomi  pro- 
prii  guasti,  che  io  tralascio,  e  poi  seguita  in  questa  guisa 

321IIJI/1X     2V40J33  •  <lVOJ33  

 Velthur  Velthurus  ;  poi  la  ncta  del  numero  dieci  (X); 

poi  Nelvat  ,  o  Nilvat]  ed  infine  la  sillaba  se.  Delle  quali  voci 
le  prime  due  contengono  i  medesimi  nomi,  che  pur  ora  abbiarn 
veduto  nelle  altre;  il  carattere  seguente  X,  come  not.t  non  già 
di  lettera,  ma  del  numero  dieci,  indica  la  voce  n/>\yy  (  Ghaschiri) 
decimus,  ossia  decimo,  (nel  decimo)  perciocché  il  2,  ossia  la  pre- 
posizione in  che  gli  Ebrei  vi  preporrebbero,  è  ordinariamente  la- 
sciato dagli  Etruschi,  i  quali  in  questo,  come  in  altre  cose,  latineg- 
giano; la  voce  Nilvat  (JLUJH)  è  il  preciso  Nilvat  (  vìbi  )  degli 
Ebrei,  che  vale  prostrai 'us  est,  prriil  ifiesen.  Thes.  pag.  740  A); 
e  da  ultimo  la  sillaba  se  (32)  non  può  non  essere  la  sillaba  inizia- 
lo 
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le  della  voce  richiesta  dalla  nota  numerica  X  di  già  premessa, 
cioè  Sena  (na\p)  Anno:  onde  è,  che  tutt'insieme  abbiamo  -  JS*  N- 
Velthurii  Jilius  (?) ,  Velthurii  nepos  (?)  decimo  prostratus  est 
anno:  iscrizione  assai  breve,  ma  di  grande  affetto,  dove  quel 
crudo  verbo  prostratus  est  è  posto  tutto  acconciamente  in  op- 
posizione della  tenera  età  di  dieci  anni  per  muover  pietà  di  quel 
piccolo  fanciullo. 

Per  non  omettere  veruna  diligenza  ho  voluto  fare  eziandio 
un'altra  osservazione;  e  fu  l'investigare,  se  tra  le  tante  epigrafi, 
in  cui  leggesi  questo  Ril,  se  ne  incontrasse  per  avventura  qual- 
cheduna,  che  avesse  tal  costruzione  da  turbare  la  spiegazione  , 
che  del  medesimo  ho  proposto.  Non  mi  è  avvenuto  di  trovarne 
veruna.  La  costruzione,  che  legasi  al  Ril  è  sempre  la  medesi- 
ma; quindi  anche  la  spiegazione  rimane  la  medesima  senza  in- 
toppo veruno.  Due  soli  casi  di  costruzione  variata,  e  questi  ra- 
rissimi mi  sono  venuti  innanzi;  ma  l'uno  e  l'altro  tali,  che  col- 
la detta  spiegazione  pienamente  concordano.  Il  primo,  ove  il  Jiq 
è  preceduto  dalla  voce  413 f{.  Tale  è  la  454  del  Lanzi,  ove  co- 
sì leggesi:  AXT  •         •  JlZIrl-VITa^-  t  '  Sethre  (?)  Sentiti 
Avil,  e  poi  il  Jiq  ,  e  poi  il  nur<  ero  LXV.  La  cui  spiegazione 
è  assai  facile,  ove  si  avverta ,  che  anche  gli  Ebrei  soleano  fre- 
quentemente omettere  l'avverbio  quando,  ossia  il  relativo  n^s  : 
onde  la  detta  epigrafe  vuole  tradursi  in  questa  guisa  =  Sathrius 
Sabatius  .  .  .  commovi  t  luctum  funebre  m,  quum  summa  dierum 
ejus  ad  \annos  sexagintaquinque  (  pervenit  )  -  Satrio  Sabazio  fu 
cagione  di  lutto  ,  allorché  la  somma  de s  suoi  giorni  giunse  agli 
anni  LXV.  L'altro  è  di  tal  natura  da  mettere  la  disperazione 
in  quelli,  che  al  .JJCj  danno  il  significato  di  anno,  ed  alla  vo- 
ce 3HI3J  (che  talora  trovasi  scritta  immediatamente  dopo  l'età 
del  defonto  )  quello  della  fonnola  latina  sii  tibi  terra  levis.  Im- 
perocché la  detta  voce  3fII3J  vi  si  trova  posta  tra  il  JJC| ,  e 
le  note  numeriche;  onde  è,  che  la  spiegazione  di  essi  rimane 
assurda:  perciocché  chi  potrebbe  tollerare  questo  discorso  =  Di 
anni  la  terra  ti  sia  leggiera  cinquantacinque=?  Ma  per  contra- 
rio interpretando  anche  3HI3-J  secondo  la  chiave  semitica,  la 
spiegazione  è  al  tutto  naturale  e  ragionevole:  poiché  quel  3HI3J 
è  il  pretto  "psó  d'Isaia  al  verso  29  del  Capo  XL ,  di  Neemia  al 
verso  4  0  del  Capo  Vili  ecc. ,  che  vuol  dire  cui,  o  quibus  nihil; 
cioè  fuit ,  ovvero  defuit  secondo  il  contesto  (cf.  "psa).  Adun- 
qne,  ove  si  trova  il  Jiq,  e  poi  la  voce  3WI3J?  e  poi  le  note 
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numeriche,  p.  e.  LV,  si  vuol  tradurre  summa  dierum  ej'us  usque 
ad  annos ,  quibus  nihil  defuit ,  quinquagintaquinque  -  La  som- 
ma de1  suoi  giorni  fu  di  anni  cinq  uaniacinque  compiti. 

Ripigliamo  or  dunque  le  fila  del  nostro  discorso.  La  pre- 
lesa voce  JICJ ,  che  non  sia  veramente  una  voce  ,  ma  bensì  un 
aggregato  di  lettere  iniziali  ,  ce  lo  dimostrano  \°  la  mancan- 
za di  qualsiasi  radice  non  pur  nella  lingua  latina  ,  e  greca  , 
ma  ancora  nelle  lingue  semitiche,  onde  poterla  trarre  (on  sen- 
so congruo  ad  esprimer  gli  anni  :  2°  il  fatto,  conforme  il  qua- 
le, risolvendo  la  suddetta  prelesa  voce  in  tante  iniziali,  quante 
sono  le  lettere,  ne  esce  fuori  una  formola  perfettamente  accon- 
cia al  detto  significato  :  3°  la  storia  ,  per  la  quale  sappiamo  , 
che  quella  formola  medesima,  che  n'esce  fuori,  era  in  quanto 
alla  sostanza  ed  usitata  e  solenne  eziandio  presso  gli  Ebrei:  4°  i 
diversi  riscontri,  che  abbiamo  dalle  stesse  iscrizioni  ctrusche. 
Ciò  posto,  ognun  vede,  che  il  fondamento  tolto  dal  Cavedoni 
ad  interpretare  la  voce  .JIC|fl  applicata  nel  nostro  specchio  »d 
Atlante  da  per  sè  mina:  perchè  se  JICJ  non  è  punto  una  vo- 
ce, il  significato  di  anno,  e  quindi  di  cerchio  e  di  orbe,  che 
gli  dà  il  Cavedoni  più  non  sussiste:  donde  segue,  che  nemme- 
no JIC|fl  si  può  più  interpretare  Sostenitore  dell'orbe,  ancor-: 
chè  si  volesse  ammettere,  che  la  pura  lettera  (\  possa  esprime- 
re il  concetto  di  Sostenitore. 

Ma  nemmeno  della  voce  3D1I/I/U/Ì3  applicata  nel  nostro 
specchio  ad  Ercole  si  può  dire  ciò  che  ne  disse  il  sig.  Raoul- 
Rochette  di  eh.  m.,  e  appresso  a  lui  non  pochi  altri,  che  essa 
evidentemente  è  il  greco  Katòfyoiog,  egregio  vincitore.  So  bene, 
che  Ercole  fu  appellato  KaXXutxog;  quantunque  so  ancora,  che 
questo  non  fu  aggiunto  esclusivo  di  Ercole,  ma  fu  comune  an- 
che ad  altri,  p.  e.  ad  Apollo:  veggo  eziandio  la  materiale  so- 
miglianza, la  quale  avvi  tra  e  KaXXtvn»?;  ma  tutto- 
ciò  è  ben  lungi  dal  produrmi  quella  pretesa  evidenza  ,  che  si 
vanta.  Mi  spiegherò  brevemente.  I  Criminalisti  nella  formazio- 
ne de'processi  insegnano,  che  innanzi  ad  ogn' altra  cosa  si  dee 
sodamente  stabilire  la  prova  in  genere;  e  quando  questa  sia  ben 
fondata,  allora  si  debba  procedere  alla  prova  in  specie.  E  giu- 
stamente. Imperocché  se  non  costa,  che  il  furto  si  sia  commes- 
so, non  sarebbe  egli  da  stolto  cercare  chi  ne  sia  stato  l'autore? 
Or  questo  è  appurilo,  che  io  propongo  a  riflettere  a  chi  grida 
tosto  all'evidenza  per  una  sola  parolina  etrusca  ,  cui  trovi  ma- 


ferialmente  simile  ad  una  greca.  Si  può  egli  affermare,  che  ve- 
ramente vi  sia  una  prova  sufficiente,  che  il  greco  possa  essere 
la  chiave  dell'Etrusco?  Oggimai  sono  almeno  cento  anni,  che 
questa  prova  si  cerca;  e  non  già  trascuratamente,  ma  con  im- 
pegno sommo;  non  già  da  persone  mediocri,  ma  dalle  più  dot- 
te e  perite;  non  con  mezzi  scarsi,  ma  con  quei  ricchissimi  , 
che  ci  porge  la  piena  cognizione,  che  abbiamo  della  greca  lin- 
gua, e  per  giunta  rincalzali  e  raddoppiati  cogli  aiuti  tratti  da 
quell'altra  ricchissima  e  notissima  lingua,  che  è  la  latina.  Ora 
con  tariti  mezzi,  in  tanto  tempo,  con  tanti  sperimenti,  con  tali 
collaboratori  qua!  resultato  si  è  avuto?  -  Dio  mi  guardi,  che  io 
sprezzi  le  fatiche  di  quc'valentuomini  ,  ì  quali  han  fatto  colali 
prove!  Che  anzi  protesto  di  apprezzarle  sommamente;  e  dico, 
che  loro  si  deve  non  pur  lode,  ma  gratitudine;  nè  già  per  quel 
solo  titolo,  onde  il  Senato  ringraziò  Vairone  dopo  la  rotta  di 
Canne:  perchè  non  ebbe  disperato',  ma  per  un  titolo  molto  più 
decoroso  e  più  giusto.  Imperocché  mentre  noi  eravamo  posti  co- 
me al  bivio  senza  poterci  determinare  a  risolvere,  qual  fosse  la 
vera  strada  per  raggiungere  questo  arcano  etrusco,  essi,  labo- 
riosamente tentando  quelle  loro  vie,  coli' infruttuoso  loro  lavoro 
questo  (rutto  ci  han  guadagnato    Si  poterci  volgere  coti  fonda- 
mento verso  quell'altra,  che  io  reputo  la  .  vera.  Certo' che  io  lo 
protesto  solennemente,  loro  avermi  dato  la  mossa:   e  per  con- 
trario impedimento  non  piccolo  aver  io  ricevuto  da  quelli,  che 
innanzi  a  me  avean  tentato  di  proposilo  la  chiave  semitica.  Im- 
perocché ,   avendola  essi  cotanto  infelicemente  adoperata,  non 
poterono  non  produrre  in  me  quel  medesimo,  che  in  tutti  gli 
altri;  una  preoccupazione  gagliarda  contro  cosiffatto  metodo.  Ma 
quando  vidi,  che  con  tanti  sforzi  intorno  al  greco  e  al  latino 
di  persone  sovranamente  abili  e  perite  non  si  era  potuto  in 
cento  anni  un  resultato  ottenere,  che  potesse  dirsi  discretamen- 
te soddisfacente,  allora  mi  parve,  essersi  per  loro  fatto  chiaro, 
che  il  fatto  stesso  dimostrava,  che  la  greca  lingua  (e  lo  slesso 
dicasi  della  latina)  non  poteva  in  veruna  guisa  esser  la  chiave 
delTetrusca  :  tanto  più,  che  in  questa  medesima  conclusione  io 
vedeva  esser  venuti  espressamente  non  pochi  di  loro  medesimi, 
dei  quali  potrei  citare  una  serie  non  piccola  di  testimonianze. 

Ora  se  è  così,  ripiglio  io  tornando  a!  mio  assunto,  se  il 
fatto  stesso  ci  ha  ornai  con  una  esperienza  così  qualificata  di- 
mostrato, che  la  chiave  etnisca  variamente  nella  greca  lingua 


si  cerei,  come  mai  poteasi  pronunziare  quel  sì  accertato  giudi- 
zio, che  3DlHfUiìD  è  evidentemente  il  medesimo  che  KaXwvtx&s, 
e  non  piuttosto  dovè  temersi,  che  quella  materiale  somiglianza 
delle  due  voci  fosse  al  tutto  fortuita?  Certo  che  chi  crede  quel- 
la voce  essere  il  greco  KaXXevncos,  è  necessario,  che 
ancora  creda,  che  nelle  lingue  di  greca  indole  (quale  egli  sup- 
porrebbe  l'etnisca)  i!  Jota  si  possa  cambiare  coli1 "Alpha,  e  così 
farsi  di  KaX3uvotff§  3Dll^l/ìJ/ìD  ;  la  qual  cosa  per  me  è  inaudita  ; 
perciocché,  percorrendo  tutti  i  dialetti  greci,  veggo  bensì  Wilpha 
permutarci  con  tutte  le  altre  vocali,  ma  col  Jota  mai.  Convie- 
ne altresì,  che  e^li  (seda,  che  I1  artista  etrusco  a  capriccio,  e 
direi  quasi  a  spioposito  abbia  in  questo  suo  specchio  così  no- 
minato Ercole,  imperocché  che  ha  che  far  K&XàjV/ss  col  tema 
dello  specchio?  KaXXtvnws  significa  vincitore  glorioso',  e  nello  spec- 
chio nessuna  vittoria  di  quel  Nume  è  rappresentata  ;  ma  bensì 
un  tratto  di  astuzia,  ornTesso  riuscì  a  ghermire  ad  Atlante  i  po- 
mi dell'Esperidi,  ed  a  scaricarsi  del  cielo.  La  (juale  improprie- 
tà di  denominazione'  riuscirà  molto  più  grave,  ove  si  rifletta 
\'  all'atticismo  etrusco  cosi  arguto  e  sapiente  nella  scelta  de'con- 
cetti,  siccome  si  scorge  ed  in  generale  dalle  opere  di  quella  na- 
zione, ed  in  particolare  anche  ria  quell'epigrafi,  che  fino  ad  ora 
ho  pubblicato;  2"  agli  altri  moltissimi  monumenti  etruschi,  do- 
ve Ercole  è  effigiato  in  atto  veramente  di  glorioso  vincitore,  cioè 
a  dire  in  atto  di  superare  qualche  tenibile  avversario,  e  pur 
nondimeno  non  vi  è  mai  appellato  con  questo  nome.  Conchiuoo 
adunque,  che  non  solo  Jiqiì,  ma  anche  33IH /1-lflD  è  rimaste» 
infino  ad  ora  vocabolo  ignoto. 

Ora  vergiamo  che  tosa  ci  riveli  la  chiave  [semitica.  E  co- 
minciando da  Jiqfl,  lo  specchio  stesso  ci  dice  e  lutti  lo  con- 
sentono, che  esso  indica  Atlante,  cioè  quel  monte  e  le  curvi- 
la de1  monti  l'  artista  le  ha  volute  delincale  anche  nell'esergo)  , 
quel  monte,  dico,  cui  le  favole  antiche  diceano  sostenere  il  cie- 
lo, siccome  quello  che  altissimo  era  stimato:  Ed  ecco,  che  //-// 
secondo  la  pronunzia  Fenicia,  ed  Ar-El  secondo  l'Ebraica  (im- 
perocché Phaenicibus,  IL  dìcilur,  qui  Hebraeis  KL)  (\)  signi- 
fica appunto- questo  medesimo,  cioè  //  monte  di  Dio,  percioc- 
ché ognuno  sa  ,  che  "in  significa  monte  ,  ed  Dio;  e  così 
tutt'insieme  ^s-nn ,  o  conforme  al  Fenicio  ^N"in  Morite  di  Dio. 
Dove  avvertite  la  doppia  proprietà  di  cosiffatta  denominazione, 

(l)  Così  il  Gesen.  Thes.  p.  40.  A.  Noi.  I..,  dove  poro  malamente  cita  S.  Girolamo. 
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e  per  riguardo  al  soggetto,  a  cui  è  applicata  ,  il  quale ,  come 
ben  vedete,  vi  è  dipinto,  e  per  riguardo  alla  lingua ,  in  cui  è 
espressa;  perciocché  gli  Orientali  sogliono  dire  cosa  di  Dio  tut- 
to quello,  che  è  eccellente,  e  specialmente  tutlo  quello,  che  è 
altissimo.  E  così  abbiamo  Cedri  Dei,  cioè  altissimi  nel  sal- 
mo 80.  v.  44;  e  precisamente  Monles  Dei,  nel  numero  plura- 
le nel  salmo  36.  v.  7.;  ed  in  quell'altro  salmo  MONS  DEI, 
mons  pinguis  eie.  E  tutto  questo  senza  alterare  le  voci  nemme- 
no di  un  apice;  chè  Ar-Il  dicesi  in  Fenicio,  e  4IC|4  è  scritto 
nell'Etrusco. 

Volgiamoci  a  3^IHflJlì^•  Questa  voce  è  applicala  ad  Er- 
cole. Ma  in  quale  occasione  ?  In  questa  ,  in  cui  egli  è  rappre- 
sentato nell'atto  di  uscire  dal  carico  del  cielo,  che  coi  pro- 
prii  omeri  avea  sostenuto.  Nulla  dunque  di  meglio;  perciocché 
nel  linguaggio  semitico  significa  appunto,  colui, 
che  ha  provato  il  cielo,  ossia,  che  ne  ha  provato  il  peso,  Caeli 
expertus,  come  Ovidio  disse  expertus  laborum',  o  se  così  vuoi- 
si caelum  expertus,  come  Virgilio  expertus  cyclopia  saxa\  per- 
ciocché tf^itt  è  lo  stato  enfatico  di  ^an  ,  che  significa  expertus 
e  dico  artica,  come  nell'  Etrusco  ,  e  non  hhanica,  avvegnaché 
sia  scritto  col  Hheth ,  perchè  non  solamente  l'autore  della  no- 
stra Volgata,  ma  anche  i  LXX  così  pronunciarono,  siccome  ri- 
levasi dal  nome  proprio  Enoch,  il  quale  appartiene  alla  mede- 
sima radice.  Ed  infatti  nella  lingua  Araba ,  ove  si  distingue  il 
Hheth  lene  dal  Hheth  aspro,  qui  si  vede  posto  il  lene:  cnde  segue 
che  la  pronuncia  etrusca  è  esatta.  In  quanto  poi  a  es- 
so parimente  è  il  pretto  bv  (Ghal)  degli  Ebrei,  ebe  propriamen- 
te significa  altezza,  sommità,  la  parte  più  alta  (cf.  l'Arabo  J*  ), 

qualità  al  tutto  propria  del  Cielo.  E  per  verità  i  Celesti  furo- 
no dai  Fenici  chiamati  Dia^y  (\)  (ebraicamente  nnri^y),  che  è 
voce  dedotta  da  questo  bv\  e  nell'inno  cantato  dagli  Angeli,  cer- 
tamente in  lingua  semitica,  alla  grotta  di  Bethlem  così  appun- 
to fu  chiamato  //  cielo  ;  perciocché  si  disse  =  Gloria  in  ALTIS- 
SIMIS  Deo ,  et  in  terra  pax  hominihus  bonae  voluntatis;  ove 
quell1  altissimis  è  opposto  a  terra,  e  denota  evidentemente  il  cie- 
lo. Anzi  la  stessa  voce  latina  coelum  di  qua  ragionevolmente 
si  spiega,  ossia,  che  anticamente  dicessero  coelon,  o  vogliam  dir 


(1)  Plani,  in  Poenulo  Act.  V.  Se.  1.  V.  t.  ed  ivi  lo  Scoliaste  Sisenn*. 
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koelon,  che  é  derivato  di  questo  bv  e  vuol  dir  summus,  ossia 
che  dicessero  precisamente  coel,  o  vo^Iiam  dir  koel ,  summitas , 
come  certamente  disse  Ennio  in  quel  notissimo  emistichio 

 Divurn  domus  altissimum  coel, 

che  é  il  A 74  del  libro  \  degli  annali  nell'edizione  di  Lipsia  del  4  825. 
Ed  infatti  due  cose  ci  si  offrono  qui  a  notare,  le  quali  confermano, 
quanto  stiamo  dicendo:  la  prima  propria  della  voce  latina  coel 
o  coelum  ,  dove  abbiam  il  dittongo  oe  ,  indizio  tutto  acconcio 
deWAin  lettera  iniziale  della  voce  bv  perciocché  si  è  osservato, 
che  Y/iin  de  Fenici  recato  massimamente  nelle  lingue  occidentali 
inclina  al  suono  di  O,  onde  è,  che  anche  i  LXX  scrissero  Nosjxa 
per  nnva ,  Mw^a  per  roy»  ec:  l'altra  è  comune  tanto  alla  voce  la- 
tina, che  all'etnisca;  ed  e  il  vedere,  come  aggiunta ,  dinanzi  al- 
la voce  bv  la  lettera  C,  dicendosi  Jfl3  in  etrusco,  e  coel  in 
latino:  e  ciò  ancora  conviene  d\V  Airi  ,  la  cui  aspra  pronuncia 
neVaratteri  occidentali  tu  costume  esprimere  colla  G  ,  e  man- 
cando la  G  ,  siccome  appunto  mancava,  o  almeno  rarissima  era 
e  presso  gli  antichi  Latini,  e  presso  gli  Etruschi,  colla  G;  e  pe- 
rò ne' LXX  abbiamo  To^fa  per  nioy '.'■>  Scyapa  per  i^isc  ;  ed  in  ve 
ce  di  rny ,  Tu&  ne' medesimi  LXX,  e  Cosa  nella  città  omonima 
etrusca.  Dunque  è  esattamente  il  semitico  s^arr^ 

coelum  ,  ovvero  codi  expertus.  Colui,  che  ha  provato  il  peso 
del  cielo  \  idea  che  consuona  mirabilmente  alla  voce  stessa  del- 
lo specchio,  il  cui  soggetto  è,  come  vedemmo,  Ercole  neW  atto 
di  partire  da  Atlante  dopo  aver  sostenuto  il  cielo,  ed  essersene 
quindi  scaricato  sopra  Atlante  medesimo. 

E  perchè  ciò  che  è  chiaro  si  renda  vieppiù  evidente ,  io 
v'invito  a  fare  un'altra  osservazione.  Quante  volte  ne'monumen- 
ti  etruschi  è  egli  effigiato  Ercole?  Chi  può  numerarle?  Or  be- 
ne in  tutte  queste  moltissime,  che  esso  vi  comparisce,  quante 
altre  volte  è  appellalo  33ll/l/ÌJfì3  ?  Per  quanto  io  so,  un'altra 
volta  solamente.  E  dove?  INon  già,  come  sopra  dissi,  in  que1 
monumenti,  ove  esso  sta  in  alto  di  abbattere  qualche  terribile 
avversario;  nò:  ma,  come  ben  sapete,  nello  specchio  del  Pro- 
meteo riportato  dal  Mirali  nella  Tavola  L.  num.  \  ,  cioè  a  di- 
re in  tale  specchio,  il  cui  soggetto  è  legato  strettamente  con  que- 
sto noslro.  Imperocché  quando  fu,  che  Ercole  visitò  Prometeo  ? 
Ve)  dice  Apollodo.ro  nel  luogo  dianzi  citato.  Quando  mosse  al 
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rapimento  dei  pomi  dell'Esperidi.  E  perchè  lo  visitò?  Per  consi- 
gliarsi con  essolui  sopra  quella  impresa.  Ed  i!  consiglio  di  Prome- 
teo? Quel  medesimo,  di  cui  abbiamo  parlato:  Che  sottentrasse 
ad  Atlante  in  sostenere  il  cielo  ,  e  mandasse  lui  a  rapirli.  Or 
dunque  vedete,  come  la  voce  HDlMfU/lO  allora  appunto  ritor- 
na, quando  trattasi  di  quella  medesima  gloria  di  Ercole  di  aver 
tolto  sopra  le  sue  spalle  il  cielo,  e  di  averne  sperimentato  il 
peso,  Coelum-e xpert us  ,  aaorrh?  ;  e  per  contrario  non  si  legge 
inai,  ove  rappresentasi  qualche  sua  vittoria  gloriosa,  dove  al 
tutto  avrebhe  dovuto  comparire,  se  il  suo  significato  fosse  sta- 
to quel  di  lioàlivuog . 

Mi  accorgo  di  aver  già  consumato  il  tempo  conveniente; 
onde  è,  che  chiudo  ,  facendo  due  brevi  digressioni.  La  prima 
riguarda  questo  secondo  specchio  pur  ora  citato  del  Prometeo, 
dove  è  da  notarsi  la  semplicità,  e  tutt1  insieme  la  precisione  e 
la  vivezza,  con  cui  è  rappresentato  il  primo  momento  della 
liberazione  di  Prometeo  ed  il  suo  colloquio  con  Ercole.  Legato 
per  tanto  tempo  al  Caucaso,  esso  non  è  ancora  capace  di  muo- 
vere le  sue  braccia,  le  quali  però  sono  sostenute  di  qua  e  di 
là  da  Ercole  e  da  Castore.  La  testimonianza  della  sua  condan- 
na, onde  allora  usciva,  sta  ancora  sopra  il  capo  di  lui;  percioc- 
ché mentre  il  nome  di  Castore,  ed  il  apposto  ad 
Ercole  sono  secondo  il  solilo  niente  più  che  graffiti  ,  il  nome 
di  Prometeo  è  effigiato  in  un  cartello  a  caratteri  rilevati  posto 
sopra  il  capo  di  esso;  che  è  appunto  il  cartello,  che  si  soleva 
affiggere  sopra  il  capo  dei  condannati.  !l  carnefice,  che  lo  stra- 
ziava, cioè  a  dire  l'Avoltojo,  gli  giace  ai  piedi  alla  destra,  cioè 
dalla  banda  di  Ercole,  da  cui  fu  uccido.  E  finalmente  il  collo- 
quio con  Ercole  vi  è  vivamente  espresso;  chè  Prometeo  ha  la 
faccia  voltala  verso  quell'Eroe,  ed  Ercole  è  tutto  rivolto  verso 
lui  con  occhi  fissi  da  mostrare  l'attenzione,  con  cui  ascolta.  E 
pei  chè  il  soggetto  di  quel  consiglio  e  di  quel  colloquio  fosse 
manifesto,  nella  destra  sì  di  Ercole,  che  di  Castore  si  vede  un 
pomo,  indizio  dei  pomi  d?  IP  Esperidi,  intorno  a  cui  Ercole  mos- 
se ad  interrogar  Prometeo.  Mancava  solamente,  che  si  re  ri  flesse 
sensibile  il  consiglio  stesso  da  Prometeo  dato:  ed  ecco,  che  l'ar- 
tista appellando  Ercole  non  già  col  suo  nome,  ma  per  raggiun- 
to BDlI^IflJ/lDì  Coelum-expertus  lo  fa  vedere  cogli  occhi. 

L'altra  digressione,  che  io  diceva,  riguarda  il  nome  etrusco 
del  cielo  tramandatoci  da  Festo.  Esso  scrive  ,   che  gli  Etruschi 
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10  dissero  Fatando,  o  piuttosto  Falanlu,  o  Falanta',  perciocché 
è  noto,  che  all'alfabeto  etrusco  manca  sì  la  lettera  D,  che  la  O. 
Ora  se  lo  disser  Falanta,  come  può  essere  soggiugnerà  alcuno, 
che  in  BoIUflJflD  sia  nominato  Cai  ?  E  la  risposta  sarebbe  as- 
sai facile,  ancorché  quella  voce  Falanta  non  potesse  intendersi. 
Imperocché  è  cosa  frequentissima,  che  un  oggetto  medesimo  ab- 
bia più  nomi:  appunto  come  i  Latini  diceano,  Coelum.,  Polus, 
Olympus;  e  noi  Cielo,  Olimpo,  Empireo  ecc.  Ma  la  difficoltà 
troncasi  alla  radice,  ove  intendasi  il  significato  di  Fal-an/a;  per- 
ciocché allora  si  scorge,  che  Falanta  è  il  nome  non  già  fisico, 
ma  religioso  del  cielo,  imperocché  Fai  é  il  semitico  bvz  locus, 
che  gli  Etruschi  pronunziarono  col  Beth  iniziale  aspirato,  e  col- 
le due  A  contratte  come  si  vede  nei  nomi  delle  loro  città  Fa 
lerii,  Velathri,  Volsinii  ecc.  ;  ed  Anta  è  il  semitico  snay,  stato 
enfatico  di  nw ,  che  vuol  dire  Ratihabitio-precum  :  e  se  dissero 
Falantu,  e  non  Falanta,  egli  è  tuttavia  il  medesimo;  se  non 
che  invece  del  singolare  nay  si  vuol  porre  in  tal  caso  il  plura- 
le rfinay  ,  di  cui  gli  Etruschi  avrebbero  soppreso  il  n  finale,  sic- 
come di  regola  sopprimevano,  parimente  nel  numero  dei  più  , 

11  o  finale:  Onde  è  che  Fal-antu  significa  il  luogo,  ove  le  pre- 
ghiere si  esaudiscono,  locus  ratihabitionis  precum:  gentilissimo 
nome  tutto  proprio  del  cielo,  di  cui  il  più  caro  non  so,  che 
siasi  profferito  da  altra  nazione.  E  questo  significato  pienamen- 
te consono  a  quello  certissimo  tramandatoci  da  Festo  esce  fuo- 
ri anch'esso  dalla  chiave  semitica  ,  mentre  ad  ogn1  altra  chiave 
sorda  fu  sempre  una  tal  voce,  né  rispose  giammai. 
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Trovandomi  pochi  giorni  fa  in  casa  del  signor  Castellani  Alessan- 
dro, giovane  tanto  erudito  quanto  gentile,  tra  le  altre  anticaglie  che 
ini  vennero  fuggevolmente  vedute,  furonvi  uno  specchio  di  bronzo, 
ed  una  tazza  di  creta  dipinta;  due  monumenti  da  ogni  parte  perfetti 
e  stupendi ,  e  tali  da  glorificarsene  qualunque  museo.  Usciva  il  pri- 
mo da  Cere  ;  città  fondala  da'  Pelasgi  nella  Tirrenia  e  delta  Cae- 
re, donde  Caeriles,  dai  Latini 2),  Kcups  in  Tolommeo  J),  Kxidlx  da 
Slrabone  4),  Cisra  dagli  Etruschi 5),  e  da'  Greci  Agilla  6),  la  cui  ric- 
chezza chiarivano  il  tesoro  mandalo  a  Dello  7),  ed  i  traffichi  con  la 
Grecia  frequenti  8).  Giaceva  la  stoviglia  nella  necropoli  di  Chiusi,  una 
delle  dodici  repubbliche  dell'aulica  Etruria,  città  opulenta,  appellala 
Clusium  ed  anche  Camers  !)),  celebratissima  per  un  rituale  religioso, 
dal  (piale  dopo  tanti  secoli  ereditammo  il  codice  delle  cerimonie,  per 
taluni  più  sacro  di  quello.  I  llomani  la  consideravano  qual  baluar- 


(1)  Dionigi  d'Alicarnasso,  I,  20. 

(2)  Livio,  V,  20. 

(3)  H.  o. 

(4)  Lib.  VI,  pag.  220. 

(5)  MùlJer,  Etrusk.  I,  pag.  87. 

(6)  Erodoto,  I,  167. 


(7)  Idem.  ibid. 

(8)  Marziale,  XIII,  64.  Vedi  Canina, 
Descrizione  di  Cere  antica,  pag.  Ì2.  Ro- 
ma 1838. 

(9)  Polibio,  II,  19.  Livio,  X,  25. 
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do  contro  i  Galli  *),  ed  in  quelle  vicinanze ,  testimonio  Vairone  2), 
fu  scoperto  a  guisa  di  laberinto  il  sepolcro  di  Porsenna.  Lo  spec- 
chio ha  graffita  nella  parte  concava  la  statua  di  Pallade,  che  una 
donna  abbraccia ,  intantochè  un  guerriero,  afferratela  per  la  chioma 
con  la  sinistra  mano,  Irafiggerebbela  colla  spada  che  stringe  nella 
dritta,  se  un'altra  donna  non  gli  arrestasse  il  braccio.  Tra  questi 
due  personaggi  comparisce  maestosa  matrona,  che  guarda  attenta- 
mente la  scena,  come  fanno  dall'altro  lato  della  statua  l'uomo  armato 
di  lancia  e  scudo,  e  la  donna  nuda,  che  gli  sta  dietro  tenendo  essa 
pure  una  lancia.  Nell'orlo  dello  specchio,  rilevato  al  di  dentro  per 
impedire  che  posandolo  si  potessero  danneggiar  le  figure  dilicata- 
mente  delineatevi,  veggonsi  incise  a  determinarle  i  seguenti  nomi  : 

*1030  MAQVT  *AÌIA  AUKD>1V© 

In  mezzo  poi,  e  proprio  a  lato  della  matrona  già  descritta,  leggesi 

3±> 

Ad 

Tra  le  recate  epigrafi  il  nome  d' Ajace  *A3IA  (AIFAS),  che  vedesi 
anche  in  altri  monumenti ,  ci  dà  la  chiave  per  conoscere  il  sub- 
bietto  dello  specchio.  La  terza  lettera  è  un'aspirazione  usata  da- 
gli Etruschi,  come  il  digamma,  che  gli  Eoli  adoprarono  in  prin- 
cipio delle  voci,  che  incominciassero  da  vocale ,  o  fra  due  voca- 
li 3)  ;  ondechè  Prisciano  lesse  in  un  tripode  consecrato  ad  Apollo 
ArjfxoCpaFwy,  AaFoxaF^y  4).  Questo  nome  ci  rende  certissimi  che 
qui  si  rappresenti  Ajace  di  Oileo,  che  rapisce  Cassandra  la  più  bella 


(1)  Livio,  II,  25. 

(2)  Plinio,  III,  5,  XXXVI,  13. 

(3)  Vedi  Dionigi  d' Alicarnasso ,  lib. 
I,  c.  20. 

(4)  Prisciano  pag.  547.  Putsch.  Hia- 
tus quoque  caussa  solebant  illi  interponere 


F  digamma,  quod  ostendunt  epigramma- 
ta,  quae  egomet  legi  in  tripode  vetustissi- 
mo Apollinis ,  qui  stat  in  Herolopho  By- 
zanlii  sic  scripti  A/jUiocpaFwv  ,  AaFoxa- 
Fov, 


ED  UNA  TAZZA  DI  CRETA  DIPINTA 

tra  le  figlie  di  Priamo,  alla  quale  Idomeneo  uccise  Io  sposo  1).  Costei, 
ricevuto  il  dono  della  profezia  da  Apollo,  che  se  n'era  invaghito,  aven- 
dogli poi  negata  la  corrispondenza  promessa,  quel  dio  prendevane 
vendetta  facendo  sì  che  nissuno  ai  vaticinii  di  lei  prestasse  fede.  Ora, 
caduta  Troja,  per  sottrarsi  al  Greco  feroce,  che  la  insegue,  ella,  cer- 
cando asilo,  si  abbraccia  al  simulacro  di  Pallade.  Ma  indarno;  chè 
l'adirato  guerriero  già  la  ghermisce  pei  capelli,  minacciando  di  met- 
terla a  morte  colla  brandita  spada  ;  al  che  Venere,  MAOVT  (TVRAN) 
cerca  di  opporsi,  all'errandogli  il  braccio. 

Che  se  ad  Ajacc  senza  alcun  dubbio  si  riferisce  il  nome  AIFAS,  egli 
è  chiaro  egualmente  non  potere  la  voce  AHI©>IV0  FVLFINA)  indi- 
care se  non  Cassandra  da  lui  assalita.  Certo  i  nomi  dovevansi  collo- 
care nell'ordine  richiesto  dalla  necessità  di  far  subito  intendere  il  sub- 
bielto  rappresentato,  e  dall'importanza  de'  personaggi  :  e  qui  Cassan- 
dra ed  Ajace  sono  i  principali,  talché  col  nome  di  Cassandra  comin- 
ciar debbono  l'epigrafi,  che  girano  intorno  allo  specchio.  Credo  poi 
essere  costei  chiamala  FVLFINA,  ossia  la  Piangente,  per  un'elegan- 
tissima antonomasia,  che  ben  si  conveniva  ad  indicare  l'infelice  figlia 
di  Priamo,  allorché  sciogliendosi  in  dirotte  lagrime  procurava  sot- 
trarsi alla  violenza  che  usa  vale  Ajace  a  tutti  conta  per  la  celebrità 
acquistatasi  presso  i  poeti  e  gli  artisti.  Quindi  riconosco  in  FVLFINA 
una  metatesi  di  FLVFINA,  accresciuta  dal  diplasiasmo  e  discendente 
da  (pXvuo,  lo  stesso  che  (pXsa; 2),  donde  il  (leo  de' Latini  s);  ed  equi- 
pollente al  òsòoLxpvyLiVYì ,  che  usarono  Eschinc  4) ,  Plutarco  5) ,  Pau- 

(1)  II.  XXII,  v.  283.  (3)  Sottintesovi  lacrymis,  perchè  in 

(2)  Orione  Tebano  pag.  36  4>Xe(o  egt  Lucrezio  I,  349,  leggiamo  Uberibus  peni 
pyjjjia,  ÓTìsp  xai  cpXuio  etpvjTat,  ùg  peto  omnia  saxa  Guttis,  come  in  Omero  II, 
puw,  £,zi<ì  icapa  xo  cpXew  zqi  xo  X,  31,  xct  oaxpua  [jiaXa  pccvtt.  Sicché 
ykoo).  4>Xew  est  verbum  quod  et  ©Xuio  di-  la  frase  intera  sarebbe  il  òaxpuuXwstv 
citur,  quemadmodum  òzlo  puto,  Ecw  £uco.  dell'Odissea  XIX,  22,  ed  il  òaxpua  ~Xu- 
A  ipXeto  est  cpXuw.  E  pag.  135.  Ila  a  xo  Vciv  di  Aristotele  Rhet.  I,  5. 

9Xew  óusp  xai  <?Xuw.  A  cpXsw  quod  et  (4)  Contra  Ctes.  32. 

?Xuw.  (5)  Plutarco  Apophth.  p.  197. 
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sania  e  Senofonte  Efesio  2),  nè  diverso  da\V  effusa  laerymis  di  Vir- 
gilio 3).  Alla  quale  derivazione  non  sarà  scontento  nessuno  che  sap- 
pia ,  le  voci  più  difficili  de'  monumenti  Etruschi  ridursi  a  Greche 
e  Latine.  Nè  mi  distoglie  da  questa  conghieltura  l'incontrar  per  la  pri- 
ma volta  questa  PHVLPHINA.  Solevano  gl'Itali  antichi  abbandonare  i 
nomi  dei  personaggi  greci  e  romani  per  indicarli  con  altri  da  essi 
foggiati.  Così  ad  esempio  il  dio  della  morte,  il  Plutone  de' greci,  tro- 
viam  chiamato  Sorano  4);  e  la  Bellona  de' Romani  detta  Valentia  in 
Otricolo  s)  e  Neriene  dai  Sabini  6),  cioè  Forza,  dalla  quale  si  ori- 
ginò la  famiglia  dei  Neroni 7).  Noterò  finalmente  che  la  terminazione 
in  NE  o  NA  nei  nomi  etruschi  sia  spesso  il  segno  di  un  appellativo 
come  VIBENNA  8),  VACVNA,  VETLVNA  per  VETVLONIA,  POPLV- 
NA  per  POPVLONIA,  quasi  dicessero, mi  penso,  la  città  guerriera,  da 
popnlor  e  populo,  saccheggiare,  indicandosi  in  tal  guisa  dalla  sa- 
pienza italica  lo  scopo  e  la  conseguenza  della  guerra. 

Passando  alla  voce  TVRAN,  spiegato  per  T  VP  ANN  A  la  regina  e 
l'arbitra  di  lutti  gli  esseri  animati 9),  a  me  suona  lo  stesso  che 
TVRA ,  in  vece  di  8YPA,  porta.  E  di  vero  sì  fatta  denominazio- 
ne non  solo  riesce  eminentemente  significativa  ,  ma  conforme  an- 
cora al  genio  dell'antichità;  e  la  veggiamo  data  a  Venere,  per  la 
ragione  islessa,  che  la  si  ebbero  altri  numi,  in  cui  s'idoleggiarono 
le  potenze  naturali.  Perciocché  quanto  la  metafisica  esprime  con 


(1)  II,  21,  31. 

(2)  III,  10. 

(3)  Aeneid.  II,  651. 

(4)  Servio  ad  Aeneid.  XI,  685.  Isido- 
ro Origg.  V,  23. 

(5)  Tertulliano  Apolog.  cap.  24. 

(6)  Livio  XXVII,  41.  Suetonio  Tiber. 
cap.  I.  Gellio  N.  A.  XIII.  22. 

(7)  Lido  De  Menss.  pag.  85.  Nsoivyj 

avSpsicui;  ói   £af3jv©i   xaXooc.  Neriene 


enim  fortitudo  dicitur:  unde  Neronas 
fortes  appellant.  Vedi  L'Epinicio  di  Quin- 
to Orazio  Fiacco  a  lode  di  Druso  messo  in 
rime  toscane  ed  illustrato  con  comento 
estetico-filologico  dal  cav.  Bernardo  Qua- 
ranta p.  21.  Napoli  1828. 

(8)  Steub,  Ueber  die  Ueberwohner  Rhae- 
tiens.  5,  5,  17. 

(9)  Visconti  Museo  Pio-Clem.,  tom.  V, 
tavola  XXIII.  Vedi  anche  Lanzi,  Sag- 
gio ecc.  pog.  109,  307. 
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idee  astratte;  tanto  gli  uomini  de'  tempi  vetusti  signifìcavan  co'  sim- 
boli. La  porla  appo  essi  indicò  il  potere  assoluto  di  chi ,  volgendo- 
ne la  chiave,  Io  esercita  su  quanti  debbono  entrare  per  essa.  Le  chia- 
vi d'Amore  aprivano  le  porte  di  Venere  *)  ;  quelle  dell'Orco  si  tene- 
vano da  Plutone  2):  immagine  che  si  trova  pure  nell'Apocalisse,  dove 
l'Angelo  getta  nel  mare  le  chiavi  dell'abisso  3).  Questa  simbolica 
si  ebbe  gran  voga  tra  gl'Itali  antichi.  Eglino  adorarono  un  nume 
indigeno,  che  niente  aveva  che  far  con  la  Grecia  4),  nume  potentissi- 
mo veneralo  qual  deorwn  deus  3).  Ebbene  questo  nume  si  chiama- 
va lanus,  cioè  porta  6),  appunto  perchè,  come  dio  della  natura,  ap- 
pellato perciò  anche  cielo  dall'etnisca  teologia  7),  presedeva  all'uber- 
tà,  era  invocalo  nelle  lustrazioni  de' campi  s),  e  dai  rustici  riceveva 
in  offèrta  vino,  focacce  ed  incenso  col  nome  di  slrucs  '■'),  e,  nel  capo- 
danno, vino  e  frutta  col  nome  di  iaiiual  ,0)  ;  in  somma  il  chiamarono 
porta  perchè  passavan  per  lui  lult'i  beni  che  gli  fosse  piaciuto  udiran- 
no dispensare  agli  umani,  come  egli  slesso  dichiara  in  Ovidio 

Quidquid  ubique  vides,  coelum,  mare,  imitila,  tellus, 
Omnia  sunt  nostra  clama,  patenlque,  marni. 

Me  penes  est  unum  vasti  custodia  mundi. 
Et  ius  verlendi  cardinis  omne  meum  est. 


Or  chi  non  vede  la  medesimezza  di  questa  simbolica  dominar  in  Ita- 
lia, quando  ivi  anche  Venero  veniva  chiamata  col  nome  di  porla? 


(1)  Euripide  Hippol.  541. 

(2)  Sofocle  13. 

(3)  X,  5. 

(4)  Ovidio  Fast.  I,  89. 

Quem  tamen  esse  deum  le  dicam  lane  bi- 

formis? 

Nani  Ubi  par  nullum  Graecia  numeri  habet. 

(5)  Macrobio  Saturn.  I,  9. 

(6)  Buttmann  Ucber  d.  Ianus  in  den 


Abhandl.  d.  Hist.  Philolog.  Classe  d.  Al;a- 
demic  d.  Wissensehafl  in  Berlin  1816, 
1817,  S.  142,  134. 

(7)  Catone  de  li.  lì.  p.  92,  Scheid. 

(8)  Idem.  cap.  134. 

(9)  Lido  de  Menss.  p.  146  Roeth. 

(10)  Idem,  pag.  55. 

(11)  Fast.  I,  11. 
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SO 

Non  era  ella  la  generatrice  universale,  la  più  antica  delle  Parche, 
colei  la  cui  forza  faceva  passare  come  per  una  porta  tutti  gli  esseri, 
conducendoli  dalla  potenza  all'atto? Non  era  ella  divinità  cosmogo- 
nica, che  univa  gli  elementi  di  quanto  entrar  doveva  nel  mondo?  non 
la  salutarono  genetillide  l)  ?  non  la  celebrarono  fiorifera  2)  ?  non  le 
consecraron  forse  l'Aprile,  perchè  in  quel  tempo  tutto  quanto  è  in  na- 
tura per  forza  di  Venere  si  apre  e  si  manifesta?  Macrobio  in  un  luogo 
d'oro  ci  fa  saper,  che  tal  era  l'avviso  di  Cincio  3),  confermato  da  Var- 
rone  il  più  dotto  de'  Romani  :  «  Cincius  in  eo  libro,  quem  de  fastis  re- 
liquit,  ait:  imperite  quosdam  opinari  Aprilem  mensem  antiquos  a  Ve- 
nere dixisse;  cum  nullus  dies  festus  nullumque  sacrificium  insigne 
Veneri  per  hunc  mensem  a  maioribus  institutum  sit:  sed  ne  in  car- 
minibus  quidem  saliorum  Veneris  ulla,  ut  ceterorum  caelestium,  laus 
celebretur.  Cincio  eliam  Varrò  consentit,  affirmans,  nomen  Veneris 
ne  sub  regibus  quidem  apud  romanos  vel  latinum  vel  graecum  fuis- 
se  ;  et  ideo  non  poluisse  mensem  ab  Venere  nominari  :  sed  cum  fere 
ante  aequinoctium  vernum  triste  sit  caelum  et  nubibus  obductum, 
sed  et  mare  navigantibus  clausum,  terrae  autem  ipsae  aut  aqua,  aut 
pruina,  aut  nivibus  contegantur,  eaque  omnia  verno  hoc  mense  ape- 
riantur  ;  arbores  quoque,  nec  minus  vetera,  quae  continet  terra,  ape- 
rire se  in  germen  incipiant,  ab  his  omnibus  mensem  Aprilem  dici 
merito  credendum,  quasi  Aperilem:  sicut  apud  Athenienses  oivùe<Zrr 
p/o;v  idem  mensis  vocatur,  ab  eo  quod  suo  tempore  cuncla  flore- 
scunt  ». 

Che  se  taluni  l'aprile  volevano  detto  Aprile  quasi  Aphrile  da  auQpog, 
spuma,  e  perciò  sacro  a  Venere  detta  Aippooirv],  questa  etimologia 
non  distruggeva  affatto  la  ragion  fisica.  «  Secundum  mensem  nomi- 
»  navit  (Romulus)  Aprilem  (seguita  a  dir  Macrobio)  ut  quidam  putant, 
»  cum  adspiratione,  quasi  Aphrilem,  a  spuma,  quam  graeci  a(ppov 
»  vocant,  unde  orta  Venus  creditur:  et  liane  Romuli  fuisse  afferunt 

(1)  Aristofane  Nub.  52.  (3)  Satura.  I,  12. 

(2)  Esichio  v.  AvOeia. 
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»  rationem,  ut  primum  quidem  mensem  a  palrc  suo  Marte,  secundum 
»  ab  Aeneae  matre  Venere  nominavit  :  et  hi  potissimum  anni  princi- 
»  pia  servarent,  e  quibus  essct  Romani  nomini s  origo  ».  Ovidio  per- 
tanto, se  dall'un  de' lati  difende  l'origine  Greca  del  mese  dall'altro 
conferma  implicitamente,  e  quasi  non  volendo,  il  nome  di  Aprile  come 
quello  che  a  Venere  addicevasi ,  perchè  apriva  le  porte  del  crealo  : 

Sed  Venererà  mensem  Graia  sermone  nniaium 

Auguror:  a  spumis  est  dea  dieta  maris 
Nec  libi  sit  mirum  Graia  reni  nomine  dici  : 

Itala  nam  tellus  Gr accia  maior  crai. 
Quo  non  livor  abil?  Sunl  qui  Ubi  mensis  honorem 

Eripuisse  velini,  invideanlque,  Venus 
Nam,  quia  ver  aperii  tunc  omnia,  densaque  cedit 

Frigoris  asperilas,  foetaque  terra  palei; 
Aprile-m  memorarti  ab  aperto  tempore  dicium, 

Qucm  Venus  iniecla  vindicat  alma  manu. 
Illa  quidem  totum  dignissima  temperai  orbem  : 

Illa  lenet  nullo  regna  minora  dco. 
luraque  dal  coelo,  teìTae,  nalalibus  undis; 

Pcrque  suos  inilus  conlinei  omne  genus. 
Num  quisquam  titillo  mensis  spoliare  secundi 

AudeatP  a  nobis  sii  procul  iste  furor. 

Da  ultimo  non  vuoisi  trasandare,  che  Apollo  fu  chiamalo  thyreo  dai 
Greci  per  la  slessa  ragione  che  troviam  chiamala  porla  la  Venere 
rappresentala  nel  nostro  bronzo.  In  falli  al  dir  di  Nigidio,  a  qucslo 
nume  s'innalzavano  altari  dinanzi  alle  porte,  come  a  colui  che  nel 
mondo  presedeva  all'entrarvi  degli  esseri  2). 

Un'altra  osservazione  accresce  mille  tanti  più  la  probabilità  della 

(1)  Fast.  IV,  91.  feri,  apud  Graecos  Apollo  colilur,  qui  9u- 

(2)  Etenim  sicut  Nigidius  quoque  re-       paio;  vocatur  :  eiusque  aras,  ul  fores  suast 
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nostra  conghiettura.  Giano  chiamavasi  anche  Eanus  con  una  voce 
che  Cicerone  derivava  ab  eundo,  e  propriamente  dall'antico  verbo 
io,  iao  1).  Parimenti  Venus  fu  così  detta  quia  ad  res  omnes  venit 2). 
E  sì  che  i  dogmi  de'  pagani  nacquero  dalla  vita,  non  dalla  riflessione. 
Col  nome  diporta,  TVRAN,  dato  a  Venere,  gl'itali  primitivi  sapiente- 
mente indicarono  l'energia  vivificante  della  natura,  la  quale  fa  entra- 
re tutti  gli  esseri  nel  mondo.  Così  le  menti  più  ottuse  comprendevano 
facilmente  un  pronunciato  di  naturale  filosofia. 

Seguita  la  voce  ^jj,  la  sola  che  si  trovi  in  mezzo  al  bronzo,  e  non 
come  le  altre  nell'orlo.  Essa  dunque  ci  darebbe  CVERA,  poiché  il  se- 
condo elemento  è  Io  slesso  con  che  cominciano  i  nomi  di  Vetulonia 
ANV>mD  (VETLVNA),  e  Velatri  ID0A>13D  (VELATRIj.  Se  non  che, 
vedendosi  chiaramente,  che  un  tal  vocabolo  è  l'equipollente  della 
greca  MERA  ;  credo,  che  la  □  ne'nomi  delle  due  città  sia  un'aspirazio- 
ne tenue,  la  quale  dovendo  qui  esser  densa,  gli  Etruschi  per  confor- 
marsi quanto  più  si  poteva  fisiologicamente  alla  pronunzia  dei  Greci, 
la  rafforzarono  premettendovi  la  C,  sì  che  quasi  corrispondesse  a 
XHPA  d'  Esichio  3),  che  leggiamo  HAPA  nei  vasi  dipinti 4)  ;  se 
pure  non  vogliam  dire,  doversi  una  tale  scrittura  ad  una  distra- 
zione dell'artista ,  il  quale  in  questo  medesimo  bronzo ,  come  ap- 
presso vedremo,  seppe  l'aspirazione  densa  usare.  Del  resto,  anche 
senza  questa  epigrafe  che  le  sta  a  fianco,  la  consorte  di  Giove  avrem- 
mo conosciuta  alle  maestose  sembianze,  ed  alla  slefane  che  adornale 
il  capo,  e  che  le  meritava  l'epiteto  di  bv&Qolvòq  da  Tirteo  5). 

11  nome  poi  di  Menelao  (MENLE)  non  ci  reca  nessun  imba- 


celebrant,  ipsum  exilus  et  introitus  de- 
rnostrantes  potentem.  Su  questo  argomen- 
to vedi  ancora  la  mia  Illustrazione  di 
un  Idolo  Telraptero  in  terra  nera  appar- 
tenente alla  raccolta  del  Consigliere  Do- 
row,  pag.  5.  Berlino  1832. 

(i)  De  N.  D.  II,  -27  ed  ivi  Wittenbach 


p.  754. 

(2)  Cicerone  l.  c.  Arnobio  Adv.  Gent. 
Ili,  33. 

(3)  In  Xyjpa. 

(4)  Millin  Galerie  Mythol.  pi.  114. 

(5)  Bergk's  Lyrici  Gr.  pag.  51. 
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razzo,  come  quello,  che  trovasi  ripetuto  in  altri  specchi  simili,  con 
la  stessa  alterazione.  Di  che  non  meraviglierà  chi  lesse  in  Festo, 
avere  anche  i  Latini  scritto  Apellinum  per  Apellinem,  Alcedo  per 
Alcynoc,  Alwncnlo  per  Laomedonte,  perchè  nec  dum  assueli  Un- 
guae  Graecae  1).  Lo  stesso  avvenne  per  le  voci  Greche  agli  Etruschi 
i  quali  scrissero  AVLNE  per  AVLINNA,  e  VIPNE  per  VIBENNA  2),  e 
ATHRPA  per  ABPOIIOX.  Questo  MENLE  indica  l'uomo,  che  con 
in  mano  la  lancia  sta  in  piedi  all'altro  lato  della  statua  di  Pallade. 
Perciocché  due  soli  guerrieri  ci  offre  il  bronzo,  e  di  questi  se  il  primo 
è  Ajace, dev'essere  certamente  Menelao,  il  minore  degli  Atridi,  il  re  di 
Sparta,  il  marito  d' Elena,  colui  che  vien  qui  rappresentato  bellis- 
simo della  persona,  munito  di  corazza,  e  stringente  l'arme,  che  fu 
prodigio  di  valore,  e  gli  meritò  il  glorioso  titolo  di  ^ovpixXvrog  va- 
lente d'asta  3). 

L'ultima  figura  che  vedesi  in  piedi  dietro  a  Menelao,  è  una  donna 
nuda,  armala  di  lancia,  che  ognuno  prenderebbe  per  la  Guerra,  co- 
nosciuta qual  divinità  dagli  Etruschi  e  data  in  moglie  a  Marte.  Co- 
stei dunque  ben  troverebbesi  allogala  vicino  al  secondo  degli  Atridi 
in  un  fallo  conseguitalo  alla  presa  di  Troja.  Ed  assai  le  converrebbe 
la  lancia,  se  nell'aulica  Italia  Marie,  Pater  Curis,  fu  adorato  nella 
sola  figura  di  quell'arme  *),  Fidente  nelle  tornito  baldanzose  mem- 
bra, sdegnò  di  procacciar  loro  qualsivoglia  difesa:  lo  gambe  non 
si  munì  di  schinieri,  non  la  testa  coperse  con  la  celala,  non  imbrac- 
ciò lo  scudo;  perfino  al  pelto,  dove  il  ferro  apre  subito  la  stra- 
da al  fuggir  della  vita,  negò  la  corazza;  volle  in  somma  che  l  istes- 
sa  nudità  desse  indizio  di  sua  robustezza,  e  di  quel  coraggio,  che 
non  le  faceva  temer  pericolo  ed  invitava  anzi  il  nemico  a  ferirla.  Che 
gloria  era  agli  eroi,  cui  fosse  stalo  avverso  il  destino,  morire  sì,  ma 
piagali  nel  petto.  Però  Idomenco  diceva  a  Mcrione:  Ben  si  conosce  il 

(1)  Vermi glioli  Lettera  sopra  una  paté-       tiens.  S.  5,  17. 

ra  Etrusca,  p.  13.  (3)  Iliaci.  V,  578. 

(2)  Steub  Ueber  die  Veberwohner  Rhu-  (4)  Tertulliano  Apolog.  2ì. 
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tuo  valore;  perocché  se  tutt'i  migliori  fossimo  scelti  ad  un  agguato, 
dove  meglio  che  altrove  sfolgora  l'animo  del  forte  e  la  codardia  del 
vile,  allora  niuno  avrebbe  di  che  biasimare  il  tuo  coraggio,  nè  le  tue 
mani.  Travagliando  tu  in  battaglia,  se  fossi  colto  di  freccia  o  di 
sasso,  il  colpo  non  verrebbe  già  a  cadérti  per  di  dietro  nella  nuca, 
o  nella  schiena,  ma  ti  ferirebbe  il  petto  ed  il  ventre  ,  allorché  t' in- 
noltri  nella  brigata  de'  primi  combattenti  1).  Più  chiaramente  Ettore, 
non  raggiunto  in  lunga  fuga  da  Achille,  gli  dice  sfidandolo  con  fiera 
ironia  :  Non  potesti  me  che  fuggiva  colpir  della  tua  lancia  nel  dor- 
so, piantamela  in  vece  nel  petto,  ora  che  dritto  a  te  corro  2).  Ma  que- 
sta spiegazione,  comunque  offra  una  probabilità  per  ogni  Iato  sod- 
disfacente, dovrà  nondimeno  abbandonarsi,  quando  da  una  iscrizio- 
ne impareremo  chi  sia  veramente  questa  donna.  Sì  fatta  iscrizio- 
ne è  appunto,  *IOHO  (THETHIS)  in  vece  di  *IT30,  che  si  vede  dopo 


(i)  Iliade  N.  v.  285. 
Ei  Tfap  vuv  irapa  v/juoi  XeyoipLsOa  rome? 

Ou6e  xev  evGa  tsgv      [/.evo?  xat  x£tP3S 

OVSITO, 

Et  Tisp  yap  xs  pXeio  7tovsujji.evoc,  y]e  tu- 

«801?, 

Oux  av  ev  car/ev'  gtìigOe  ueaot  (kXcc,  ouS1 

evi  vamp, 

AXXa  irsp  yj  ^epvwv  yj  vyjSuo?  avtiaoeis. 

Se  quanti  siam  più  forti  appo  le  navi, 
Agguato  a  macchinar  fossimo  scelti, 
Quivi,  che  cor  che  mani  hai  tu,vedremmo. 
Che  se  mai  strale  ti  cogliesse,  o  pietra, 
Non  certo  il  colpo  dietro  li  cadrebbe 
Sid  collo,  o  su  la  schiena;  ma  nel  petto 
Ovver  nel  ventre  il  sentiresti,  mentre 
Tra  i  primi  prodi  alla  battaglia  corri. 
Così  ho  creduto  dover  tradurre  questo 
luogo.  Il  Monti  sopprimeva  il  Xs^ot- 


[jisOa,  che  contiene  il  giudizio  di  tutti 
i  capitani  sul  valore  di  quelli  ch'era- 
no spediti  all'agguato;  tolse  l'ei  irep  yap, 
la  più  acconcia  giuntura  alle  voci  an- 
tecedenti, e  lasciò  il  TUTreivj?,  che  indica 
un  altro  genere  di  ferita ,  quella  fatta 
da  corpi  contundenti  ,  come  le  pie- 
tre e  lo  scanno  scagliato  da  Ulisse  a 
Tersite  Odyss.  I,  v.  495,  XVIII,  464. 
Finalmente  non  si  accorse  che  (3sXo?  si 
riferisce  tanto  al  (JXeto,  quanto  al  TUTceiy]?. 
E  tutto  questo  in  soli  tre  versi  !  Magni 
sunt;homines  tamen,  direhbe  Quintiliano. 

(2)  11.  XXII,  v.  283. 
Ou  jjiev  jjioi  qjsoYOVTi  ;jt£-a<ppevi<>  ev  òopu 

-yj^eic. 

AXX'  t6u?  pistaioli  Sta  oiyjOeacptv  eXacoe, 
A  me  fuggente,  no,  l'asta  nel  dorso 
Non  pianterai;  piantala  in  vece  in  petto 
Ora  che  dritto  ad  assalirti  io  corro. 
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3>M3M  (MENLE),  come  dopo  Menelao  sta  la  donna  di  cui  parliamo: 
ed  è  l'ultima  delle  epigrafi,  perchè  l'ultima  è  anche  costei  fra  tutte 
le  figure.  Oltreché  non  potrehbesi  a  nessun  altro  de' personaggi 
qui  rappresentati  riferire,  avendo  lutti  ricevuto  i  propri  nomi.  Nu- 
da è  la  bella  moglie  del  vecchio  Peleo,  qual  dea  marina,  e  così  com- 
parisce ne'  vasi  greci  dipinti.  Essa  stringe  la  lancia  con  che  il  figlio 
aveva  seminata  la  morte  ne'  suoi  nemici,  e  cominciata  la  distruzione 
di  Troja  coll'uccisione  di  Ettore.  Questa  lancia,  venuta  nelle  mani  di 
Telide  con  tutte  le  armi  del  morto  Achille,  non  fu  data  ad  Ulisse,  cui 
dopo  il  giudizio  da  lei  proposto  toccaron  le  altre  1).  Essa  rimase 
presso  di  lei  e  come  cara  memoria  di  famiglia,  e  perchè  sarebbe  slato 
inutile  a  chicchessia  il  palleggiarla;  talché  neppure  a  Patroclo  la  potè 
cedere  il  suo  svisceralo  amico.  Immensa  era,  e  grave,  e  salda,  mas- 
siccia antenna  recisa  da  Chirone  su  le  cime  del  Pelio,  e  data  al  pa- 
dre dell'Eacide  affinchè  addivenisse  strage  d'Eroi 2). 

Questo  fatto  di  Cassandra  pertanto  i  Ciclici  ed  i  Tragici  volendo 
rendere  più  doloroso,  rappresentarono  qual  primo  atlo  d'una  tra- 
gedia di  cui  intravedevasi  lo  scioglimento  nella  fanciulla  disonorata 
sotto  gli  occhi  stessi  della  diva.  Di  che  accusato  Ajace  innanzi  ai  Greci 
capitani,  sarebbe  stalo  lapidato,  se  presto  rifuggitosi  presso  alla  sta- 
tua della  medesima  Pallade,non  avesse  potuto  così  scampare  alle  loro 
mani,  per  incontrare  altrove  la  morte  procuratagli  dall'ira  divina.  Ma 
poiché  l'abuso  della  vittoria  troppo  conforme  al  genio  de'lempi  eroici 

(1)  Odyss.  XIII,  514.  Hastam  vero  non  sumsit  unicam  eximii 

(2)  II.  XVI.  140.  Aeacidae 
E^yo;  3'  oyyj  éXst'  otov  a[wjj.ovo;  A'.ax'.òaio  Gravem,  magnani,  validam;  quam  qui- 
BpiOu,  [j.=ya  Clfiapty  '0  [aev  oo  Suvax1  aXXc;  dem  non  poterai  ullus  Achivorum 

A^aiwv  Vibrare  ;  sed  eam  solum  sciebat  vibrare  A 
HaXXsiv.aXXa  jjuv  oto?  eir^aio  uy;Xai  AyiX-  chilles, 

Xeu;  Peliacam  fraxinum ,quarn  patri  eius  dede- 
llyiX'.aòa  [jlsXwjv.t^v  Tiaxpt  eiXio  xoxz  Xetpwv  rat  Chiron 

JlyjX'.ou  ex  y.opwrtz,  oovov  sjjjj.svai  rtoo)zo-  Pelvi  e  vertice,  caedem  futuram  heroibus. 

aiv. 
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assai  contrastava  colla  dolcezza  de'costumi  acquistata  posteriormente 
dai  Greci;  le  arti  belle  rappresentarono  Cassandra  strappata  dal  simu- 
lacro di  Pallade  senza  più,  mostrando,  qual  tratto  dominante  della  fa- 
vola, l'offesa  fatta  alla  santità  del  tempio,  chiamata  da  essi  un'au- 
dacia ToX/xr^a     un'ingiuria  irapai/ofxyifxcc  2),  contro  l'inviolabi- 
lità della  religione  3).  Questa  leggenda  de'più  antichi  scrittori  segui- 
va Polignoto  nelle  pitture  condotte  nel  Pecile  d'Atene  e  nel  Lesene  di 
Delfo  4),  e  di  tal  guisa  ripetendo  due  volte  lo  stesso  subbietto,  da  gran 
maestro  qual  era,  ne  determinò  il  tipo,  cui  rimasero  i  tempi  soprav- 
venuti scrupolosamente  fedeli.  Quindi  non  meraviglieremo,  se  l'e- 
spressione fissata  da'  modelli  del  gusto  e  dagli  oracoli  della  lettera- 
tura, propagatasi  nelle  greche  scuole,  giugnesse  fino  all'Elruria,  do- 
ve un  artista  seppe  sì  ben  ritrarre  in  bronzo  la  sventura  dell'infelice 
Cassandra.  Anzi  se  volessimo  descrivere  brevemente  questa  scena, 
tanto  simile  a  quella  rappresentata  nell'antichissima  cassa  di  Cipse- 
lo,  potremmo  usare  le  stesse  parole,  che  quivi  leggevansi;  cioè: 
AicLg  Kacro'a.vàpav  stiro  AOrjvatas  Aoxpog  eXxuov,  Ajace  Locro  che 
strappa  Cassandra  dalla  statua  di  Pallade  5);  e  ci  ricorderemmo  di 
Virgilio  che  cantava  6):  Ecce  trahebatur  passisPriameìa  virgo  Cri- 
nibus  e  tempio  Cassandra  adytisque  Minervae.  Ma  non  rallegrarti, 
o  meschina,  della  vita,  che  risparmiata  ora  ti  viene  per  la  protezione 
di  Venere.  Bramerai  fra  poco  mille  volte  la  morte,  quando  lo  spietato 
Greco  farà  di  te  lo  scempio  che  puossi  maggiore,  togliendoti  quel  che 
ti  è  più  caro  della  libertà,  della  vita  istessa.  Nulla  ti  varrà  la  protezio- 
ne della  madre  d'Amore,  che  la  famiglia  tua  passionatamele  favoreg- 
giò. A  fronte  di  lei  sta  superba  la  moglie  del  Tonante,  che,  ostile  ai 
nepoti  di  Dardano,  ne  renderà  vana  la  forza  e  godrà  che  quel  truce 
ti  strappi  dal  santo  simulacro  e  ti  disonori  barbaramente.  Vedi  con 

(1)  Pausania,  I,  15  26.  (4)  Pausania  V,  19,  11. 

(2)  Idem  V,  11,  5.  (5)  Idem  X,  26. 

(3)  Euripide,  Troad.  69,  70.  Licofro-  (6)  Aeneid.  II,  404. 
ne  v.  358. 


ED  UNA  TAZZA  DI  CRETA  DIPINTA  17 

qual  compiacenza  assista  alla  tua  sciagura  l'altro  duce  dell'oste  greca 
.Menelao ,  ed  accanto  a  lui  la  madre  del  feroce  Achille  che  si  consola 
di  tanta  turpitudine. L'uno  e  l'altra  presti  sarebbero  a  favorire  lo  scel- 
lerato perchè  compia  la  brutale  impresa,  se  a  ciò  gli  abbisognasse  al- 
tra forza.  Ma  trionfi  la  scempiezza  d'Ajace;  la  vendetta  del  cielo  non 
larderà  a  punirlo.  Tornando  in  patria  la  sua  nave,  e  quelle  de' com- 
pagni, saranno  distrutte  dalla  tempesta,  sì  che  a  pena  potrà  salvarsi  a 
nuoto  in  un'isola,  dove,  non  cessando  dal  bestemmiare  i  celesti,  l'ira 
di  Nettuno,  fulminatolo,  annegherallo  nell'onde.  Pure  la  memoria  di 
lui  che  f  offese  non  sarà  mai  obbliata;  il  nome  ne  ricorderanno  i  secoli 
con  orrore  ed  indignazione.  I  posteri  rappresenteranno  in  gemme 
in  bronzo  2),  in  marmo  3;  il  dolor  di  Cassandra,  per  vendicarla  male- 
dicendo incessantemente  alla  ferocia  immane  d'  Ajacc.  Oh  a  che  mi 
porta  il  miserabile  caso  di  questa  regale  donzella  !  Torniamo  in  via. 

Venendo  ai  pregi  artistici  del  monumento;  come  il  bronzo  siasi  fatto 
arrendevole  alla  mano,  il  potrà  solo  dire  cui  toccò  in  sorte  il  vederlo. 
La  terribilità  d'Ajace,  la  disperazione  di  Cassandra,  il  contegno  di 
Menelao,  l'aria  risoluta  di  Venere,  la  maestà  di  Giunone,  1'  alterigia 
di  Telide,  sono  sì  ben  tratteggiate  nella  metallica  superfìcie,  che,  cor- 
rendola per  tutl' intorno,  stupefallo  ed  estatico  sarai  obbligato  ad  es- 
clamare: oh!  meraviglioso!  inimitabile!  unico!  Ma  sorpreso  assai 
più  rimarrà  uom  nel  riflettere  alla  ragione  estetica  che  vi  domina;  per- 
ciocché sommo  fu  il  giudizio,  con  che  furono  espressi  i  caratteri  dei 
personaggi.  Ad  eccezione  di  Venere,  la  fredda  indifferenza  nella  qua- 
le lutti  guardano  l'orrendo  allentalo,  mostra  in  tulli  l'ira  l'alta  più 
dolce  del  mele  per  la  presa  vendetla  ')•  Giunone  sapeva  de' posteri  di 


(1)  Mus.  Worsl.  IV,  23.  Mus.  Fior.  II, 
31,  2. 

(2)  Rochette  Mon.  Ined.  20,  pag.  321. 

(3)  Winckelmann  ,  Mon.  Ined.  141. 
Claiac  pi.  117.  Gerhard  Ani.  Bildwerkc 
27.  Annali  dell' Istituto,  Anno  V,  pag. 


158.  Anche  in  molti  vasi  dipinti  ;  ve- 
di Bòttiger  und  Meyer,  Ueber  dea  Raut 
der  Kassandra.  Weimar  1794.  Laborde 
U,  24.  Maisonneuve  pi.  15.  Raoul  Ro- 
chette pi. 60,  66. 

(4)  Omero  II.  XVIII.  107,  dice,  che 
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Priamo,  che  avrebbero  distrutta  Cartagine  tanto  a  lei  cara,  e  ricorda- 
va con  rabbia  il  giudizio  dell'ideo  pastore  sfavorevole  alla  sua  bellez- 
za^ gli  onori  al  rapito  Ganimede  *).  Menelao  fremeva  ancora  per  la 
vergogna  di  cui  Paride  avevalo  ricoperto,  come  anche  per  la  ferita 
apertagli  da  Pàndaro  2).Nè  Tetide  poteva  dimenticar  la  freccia,  che 
in  Troja  le  aveva  ucciso  l'unico  figliuolo  3),  il  grande  Achille,  che, 
educato  gelosamente,  crebbe  come  pianta  e  divenne  il  maggior  de- 
gli eroi 4).  Per  tali  motivi  cotesti  personaggi,  non  opponendosi  come 
fa  Venere,  alla  scelleranza  d'Ajace,  divengono  suoi  complici.  Chè 
approva  il  delitto  chi,  potendo,  non  l'impedisce.  Non  però  il  Greco  fe- 
roce aiutano  apertamente,  perchè  viltà  stimano,  armati  sfogare  contro 
d'una  inerme  fanciulla  l'odio  che  chiudono  in  petto.  E  poi  ben  sanno, 
che  indarno  Venere  sforzasi  di  render  vano  il  brutale  proponimen- 


l'ira  costrigne  anche  il  più  saggio  ad 
inferocire;  e  dolce  più  del  mele  cresce 
ne' cuori  qual  fumo.  Or  questa  dolcez- 
za Aristotele  fa  derivare  dalla  speranza 
della  futura  vendetta,  tolta  la  quale, 
anche  l'ira  si  toglie  ;  perciocché  niu- 
no  si  adira  con  un  potente  di  cui  non 
può  vendicarsi.  Vedi  il  primo  della 
Rettorica  al  capo  undecime.  Quindi 
veggiamo  l'ira  e  la  vendetta  confon- 
dersi tra  loro.  Giovenale,  XIII ,  180, 
gridava:  Al  vindicta  bonwtn  vita  iucun- 
dius  ipsa.  Quintiliano,  Deci.  GCCLXXXI, 
diceva  :  Nil  dulcius  ullione  laesis.  Sene- 
ca poi,  de  Ira  32:  Dulce  est  dolorerà  red- 
dere. 

(11  Virgilio  Aen.  I,  19. 
Progeniemsed  enim  Troiano  a  sanguine  duci 
Audierat,  Tyrias  olim  quae  verteret  arces; 
Hinc  populum,  late  regem,  belloque  super- 
bitivi, 

Venturim  excidio  Libyae:  sic  volvere  Par- 


cas. 

Id  metuens,  veterisque  memor  Saturnia 

belli, 

Prima  quod  ad  Troiam  prò  caris  gesserai 

Argis; 

Nec  dum  etiam  caussa  irarum  saevique 

doloris 

Exciderant  animo;  manet  alta  mente  re- 

postum 

Iudicium  Paridis,  spretaeque  iniuria  for- 

mae, 

Et  genus  invisum,  et  rapii  Ganymedis 

honores . 

(2)  Iliade  IV,  105. 

(3)  Dall' Etiopide  di  Aretino  presso 
Proclo,  pag.  583.  Didot.  Tpe-|a[jisvo; 
è  AyiXXeu;  tou?  Tpwa;  xat  v.c,  tjjv  ~o- 
Xtv  etarceaiov  ó~o  IlapiSo?  àvaifet-at  xai 
ArcsXXwvo?.  Achilles  vero,  versis  in  fu- 
gam  Troianis,  ipsam  urbem  vi  ìngressus 
a  Paride  occiditur  et  Apolline. 

('4)  Iliade  XVIII,  427. 
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» 

to.  Perciocché  all'empio  figliuol  d'Oileo  cale  poco  dei  numi,  anzi  sa- 
rebbe presto  a  rinnovar  Y  atto  del  sacrilego  Diomede,  tingendo  il 
suo  ferro  nel  sangue  di  quella  dea. 

Sotto  l' orlo  superiore  dello  specchio  vedesi  rappresentata  in  pic- 
cole figure  l'Aurora  che  guida  una  quadriga,  come  in  altri  monumen- 
ti, vuoi  Etruschi  vuoi  Greci 2),  o  Romani 3).  Ma  nella  parte  inferio- 
re opposta  al  carro  lcggesi  ,  HERCLE,  e  vedesi  un  Erco- 
le rappresentato  nella  più  bizzarra  maniera.  Sta  inginocchioni  so- 
pra una  tavola  sostenuta  da  tre  anfore  puntute  nel  fondo:  fatte  poi 
delle  spiegate  braccia  un'  antenna  ,  afferra  colle  mani  le  zampe  an- 
teriori della  pelle  leonina,  e  la  si  tiene  alzata  dietro  le  spalle  a  guisa 
di  vela.  È  la  navigazione  d'Ercole  dall'occidente  verso  le  parti  orien- 
tali, cosa  che  l'artista  ha  ben  espresso  anche  nel  collocare  l'Eroe  al 
di  sotto  dello  specchio,  e  l'Aurora  in  alto.  Perciocché  i  primi  popoli 
della  Grecia,  ignari  della  filosofia  naturale,  vedendo  il  sole  tramon- 
tar nel  mare  e  dal  mare  anche  sorgere,  pensarono,  che,  entrato  al- 
l'occaso con  tutto  il  cocchio  ed  i  cavalli  in  barca,  vi  si  addormentas- 
se, per  uscirne  quando  doveva  comparire  di  bel  nuovo  in  levante.  Or 
siccome  i  vocaboli  dinotanti  gii  arnesi  del  navigare  erano  spesso 
simili,  e  talvolta  anche  identici;  e  barca,  culla,  tazza,  e  caldaia 
e  molte  altre  cose  l' istesso  nome  portavano;  perciò  la  fantasia  dei 
poeti  nulla  trovò  di  meglio,  che  il  navilio,  dove  il  sole  viaggiava  la 
notte,  mutare  in  una  gran  lazza  d'oro,  o  in  una  culla  dorata,  spinti  a 
così  pensare  dal  riverbero  degli  splendidi  raggi  che  sembrano  acco- 
glierlo nel  suo  tramonto.  Però  dovendo  Ercole  traversar  mari  da  niun 
mortale  tentati,  non  era  chi  più  del  sole  avrebbe  potuto  prestargli  il 
solo  mezzo  di  navigazione  che  in  quei  luoghi  era  da  trovare,  soprat- 
tutto quando  dall'Esperia  doveva  passar  nell'isola  di  Eritia  per  ra- 
pire i  buoi  a  Gerione.  Ercole  dunque,  secondo  i  mitografi,  fece  que- 

(1)  Inghirami  Mon.  Etrusc.  I,  5.  n  234. 

(2)  Millin  Vases  de  Canosa  n.  Gerhard,  (3)  Nelle  monete  della  Gente  Piantici. 
Auserlesene  Vasen  n.  79.  Cabinet  Durand, 
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sto  viaggio  nella  tazza  istessa  di  cui  servivasi  il  sole.  Ma  il  poeta 
Mimnermo  si  piacque  di  cangiar  quella  tazza  in  lunghissimo  letto  la- 
vorato da  Vulcano  4);  e  i  comici  che  amavano  di  mettere  in  ridicolo 
i  numi,  e  soprattutto  Ercole,  la  mutarono  ora  in  una  caldaia,  ora  in 
una  pentola  di  bronzo,  di  che  fan  testimonianza  Stesicoro  2),  Paniasi, 
Pisandro,  Ferecide,  Alessandro  Efesio,  Euforione  3),  e  Teolilo  da 
Metimna  4).  E  comica  veramente  e  nuova  del  tutto  è  la  figura  d'Er- 
cole nel  nostro  bronzo;  poiché  non  mai  erasi  veduto  il  figliuolo  d'Al- 
cmena  far  della  pelle  leonina  una  vela,  nè  navigare  assiso  sopra  una 
tavola  sostenuta  da  tre  anfore,  le  quali,  non  potendo  reggersi  verti- 
calmente nell'acqua,  debbono  far  credere,  che  fossero  contenute  nella 
gran  tazza  che  l'eroe  aveva  ricevuta  dal  sole.  E  quella  tavola  sarebbe 
destinata  ai  suoi  desinari;  talché  con  questi  simboli  si  potè  ben  ac- 
cennare agli  epiteti  di  bufago  e  di  bibace,  che  si  ebbe  dai  mitologi 5). 

Ma  che  han  che  dividere  Ercole  e  l'Aurora  con  Cassandra  ed  Aja- 
ce?  In  questa  scena  mutevole,  che  diciam  vita  umana,  niuno  è  che 
non  si  avvegga  come  pur  troppo  la  grandezza  alla  trivialità  si  me- 
scoli. Gli  stessi  eroi  soventi  fiate  si  spogliano  di  ogni  qualità  emi- 
nente per  operare  da  ignavi  plebei.  11  che  veniva  ricordato  dalia  mi- 
tologia, la  quale  non  era  mica  l'accozzaglia  di  vani  racconti  inven- 
tati per  trastullo  della  fantasia,  ma  si  uno  svarialo  volume  di  natura- 
le e  civile  sapienza,  meravigliosamente  ascosa  sotto  il  velame  di  stra- 
ni parlari.  Ed  ecco  il  più  forte  degli  uomini,  colui  che  in  cuna  stroz- 
zava i  serpenti,  il  domatore  di  Gerione,  il  combattilor  de'  Centauri, 
l'uccisor  de'  leoni,  lasciata  la  clava,  abbigliarsi  da  donna,  prendere  il 

(1)  Aposlolio  Hap.  Cent.  II,  80.  AXXo  abigenda  traiiciens,  leonis  exuviis  prò  ve- 

Yevo;  xwTìyj?.  Etti  twv  xzpi  zo  zQoq  evv;X-  lo  ulebatur. 

>-ay[/.£viov.  'HpaxXyj?  ya?  òiaTìepaioujjis-  (2)  Ateneo  XI,  pag.  469. 

vo?  siti  me,  EpuOpsia?  Pou;,  iqup  tyj  Xsov-  (3)  Vedi  Heyne  ad  Apollod.  Biblioth. 

xvj  s^pyjaaxo.  Aliud  genus  remi.  Paroemia  II,  5,  10, 

de  iis,  qui  a  rebus  quas  antea  agere  so-  (4)  Lo  Scoliaste  di  Apollonio  I,  623. 

lebant  temere  desciscunt.  Hercules  enim  (5)  Vedi  le  Impronte  Gemmarie  del- 

m  Erylhream  insulam  ad  armento,  illinc  l'Istituto,  I,  17,  II,  21. 
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fuso  e  la  conocchia,  sollazzarsi  ora  con  gl'imbecilli  Pigmei,  ora  con 
gl'insulsi  Cercopi,  finalmente  divenir  seguace  di  Bacco, accompagnar- 
si a  lui  in  un  carro,  con  lui  assidersi  a  mensa,  suonar  della  tibia  nei 
fragori  del  tiaso,  darsi  in  preda  all'ubbriachezza,  e  muovere  a  riso 
facendosi  vela  della  fulva  pelle  strappata  alla  belva  nemea.  La  fa- 
vola pertanto  non  adornava,  se  non  quel  che  suole  narrar  la  sto- 
ria. Antonio,  uno  di  quei  tre  maggiori  più  veramente  tiranni  che  ar- 
bitri di  Roma,  uscito  ad  opprimere  nella  Macedonia  Bruto  e  Cas- 
sio, indi  portar  la  guerra  ai  Parti,  fu  preso  così  di  Cleopatra;  che, 
perduto  in  lei  gli  occhi ,  il  cuore ,  il  senno  .  tutto  se  stesso ,  di 
forte  ed  animoso  guerriero  si  tramutò  in  vile  e  sdolcinato  amatore, 
contento  di  lasciare  ogni  vaghezza  d'armi  e  di  guerra  per  vivere  di 
languori  e  sfinimenti,  di  lagrime  e  di  smanie.  Ei  non  più  brandisce 
la  spada,  non  il  cimiero  gli  ombreggia  il  capo.  Ribellino  i  Parti  a 
sommossa  di  Pacoro,  forluneggi  la  Siria,  Tiro  cada;  Antonio,  quel 
gran  capitano,  altra  guerra  non  ha  che  le  delizie,  altre  pruove  di  sua 
persona  non  fa,  che  da  una  poppa  indorala  gitlare  in  compagnia  di 
Amore  un  amo  e  aspellarne  con  pazienza  codarda  la  preda.  E  questa 
mescolanza  appunto  di  sublime  e  di  triviale  sceglievasi  dagli  artisti 
per  deprimere  la  forle  impressione,  che  qualche  terribile  fallo  aves- 
se ingenerato  negli  spettatori;  siccome  nel  teatro  alla  tragedia  face- 
vansi  succedere  i  Satiriche  con  liberi  motteggi,  scurrilità  inaspettate, 
e  grottesche  movenze,  rappresentassero  il  Iato  ridicolo  degli  eroi,  e 
così  gli  animi  sollevassero  abbattuti  dalle  atroci  scene  di  sangue.  La 
bella  che  venne  innanzi  a  questo  specchio  a  ravviar  le  chiome,  a  con- 
sigliarsi sul  come  pompeggiar  nelle  perle  di  sua  bocca,  a  cercarvi 
un  sorriso  traditore  che  le  aleggiasse  per  le  rosee  guance,  se  turbava? 
si  allo  spettacolo  della  sventurata  Cassandra,  volgendo  appena  gli 
occhi  alla  nuova  e  ridicola  navigazione  d'Ercole  *),  ben  poteva  in 

(t)  Un'altra  sorta  di  remo,  era  prover-  consueta.ederapresoduErcoleche  nella 
bio  usato  dai  Greci  per  esprimere  ciò  sua  navigazione  aveva  adoperato  la  cla- 
che  si  faceva  in  maniera  diversa  dalla      va  per  remo,e  la  pelle  del  lione  per  vela. 

3 


22  SOPRA.  UNO  SPECCHIO  ETRUSCO 

quella  gaia  immagine  rallegrarsi. Anche  l'arte  è  unafìlosofìa,ma  pron- 
ta, benigna,  solenne  :  pochi  i  suoi  mezzi  ;  molta  l'efficacia  de'  precetti, 
non  fuggevoli,  duraturi  per  secoli.  Cosi  questa  fattura  stupendissi- 
ma, parlava  meglio,  che  non  l'oratore  più  eloquente. 

Riserbandomi  pertanto  di  trattar  più  a  lungo  di  così  bellissimo 
monumento,  il  quale  non  fu  da  me  osservato  che  una  sola  volta  ed 
in  fretta,  entrerò  a  parlar  della  tazza  di  creta.  Graziosa  per  la  forma 
e  i  manichi  da  cui  è  fiancheggiata,  si  alza  sul  piede  due  pollici  ad  un 
bel  circa,  e  si  allarga  di  tanto,  che  il  diametro  di  otto  ne  divide- 
rebbe la  circonferenza.  Nera  tutta,  ha  gialle  solamente  le  figure  in 
mezzo,  le  quali  rendonla  bellissima  per  l'arte,  e  tale  pel  subbiet- 
to,  che  pari  o  somigliante  non  abbiamo  nessuna.  Vedutala  appena, 
la  singolarità  sua  m' invogliò  a  studiarvi  col  maggiore  impegno  che 
per  me  si  potesse.  Domandatone  però  il  disegno,  il  possessore  assai 
amabilmente  dicevami,  averlo  già  dato  al  cav.  Minervini,  che  deside- 
rava pubblicarla  il  primo.  Quindi  mia  delicatezza  credetti  abbando- 
nar quella  gloria  al  chiarissimo  amico.  Nondimeno,  mirando  al  bene 
della  scienza,  lasciar  non  volli  di  far  note  colla  stampa  le  idee,  che 
in  me  nascer  fece  quel  monumento.  E  nel  vero,  se  insaputamente 
avessi  la  fortuna  d' incontrarmi  con  quel  che  altri  intorno  a  sì  fatta 
stoviglia  direbbe,  più  di  probabilità  si  acquisterebbero  le  mie  paro- 
le; ove  poi  male  apposto  mi  fossi,  pure  l'animo  sinceramente  go- 
drebbemi  di  trovar  meglio  spiegato  il  monumento,  che  prendo  a  de- 
scrivere. 

Questa,  a  cui  siamo  innanzi,  è  una  calzoleria,  e  cel  dicono  aperta- 
mente lo  stivaletto  e  la  forma  di  scarpa  sospesi  al  muro.  Calvo  il 
calzolaio,  barbato,  e  nudo  se  non  in  quanto  un  grembialetto  rico- 
pregli  le  cosce,  siede  al  suo  piccolo  banco,  con  sopravi  una  tavolet- 
ta, dove  tagliando  va  il  cuoio,  che  dovrà  lavorare;  tavoletta  che  chia- 
meremo epicopo,  perchè  simile  a  quel  pezzo  d'asse  spianata  e  liscia 
usata  de' cuochi  per  tagliuzzare  la  carne  i).  Lo  strumento  di  cui  ser- 

(1)  EmxoTWv,ed  anche  xanion,  ìjaviov,       epixenon,  eir^evsv,  eleon  ,  èXeov  ,  àbaco* 
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vesi,  poco  differisce  da  quello  che  pende  vicino  allo  stivaletto.  È  un'a- 
sta corta  sì  clic  possa  aggavignarsi  dalla  mano,  ed  in  ciascuno  degli 
estremi  ha  due  segmenti  affilatissimi  di  cerchio  per  incidere  in  guisa, 
che  smussato  l'uno,  l'altro  non  manchi  all'uopo.  Figura  sì  fatta  ci 
spiega  visibilmente  qual  sia  l'arnese,  che  Polluce  chiama  torneo,  ro- 
[xivg  i),peritomeo,fitzpiro[x,wg,  detto  anche  arbelo,  <xp(òr,\og,  e  smi- 
le,  a>iX7j,  (donde  smilcvmala,  <r{/,iXsu/xa/ra ,  e  latargoi,  XxrcLp- 
yoi,  i  frastagli  della  pelle  2).  L'artiere  poi,  che  qui  vcggiamo,  appel- 
larono scilotomo,  (TKvroroy.og,  tagliacuoio,ùn  xvrogcytos  che  vai 
cuoio,  e  che  ci  diede  il  latino  cutis;  anche  pisingo  ^iivyyog  3), 
dermalorrafo,  oepixcLToppcL^og,  cucipellc;  ipodematorrafo ,  viroor,- 
{AOLToppcLtyog ,  cuciscarpe;  la  bottega  dove  dimorava,  scitotomìo, 


apaxo?  ,  e  da'  poeti  della  nuova  come- 
dia  epicopano,  emxSTravov.  Vedi  Polluce 
VI,  90,  X,  101.  Eustazio  II.  B.  v.  237. 
e  lo  Scoliaste  dell'Iliade  I,  v.  261.  Quel- 
lo di  Aristofane  Ran.  317,  spiegando 
che  cosa  sia  1'  epicseno,  emijevov,  lo  chia- 
ma [xaysipixsv  xop|A<sv ,  etp'  ou  ta  xpsa 
<juyx5i7t~ouai,  truncum  supra  qwcm  carnes 
coqui  concidunt. 

(1)  Polluce  VII  ,  82.  dove  novera  le 
opere  e  gli  strumenti  de'  calzolai  ,  sp-ya 
xai  èp'yaXsta  gxutotojjiwv ,  dice:  ta  5e 
ìpYaXeia  auxcov  gjmXvj  acp'  r^c,  xat  xa  o,«.i- 
Xeuu.axa  ev  Baipa/oi?  Apigocpavou?,  xai 
ltepiTQjieus.  Instrumcnta  antera  ipsorum, 
scalpellimi,  unde  ramenta  dicuntur  Gfu 
Xsu;;.a-a  in  /?a?m  Arislophanis  et  Tispi- 
-ojacu;.  Più  innanzi  X,  141.  Ta  Ss  cxu- 

TOTO'V.S'J  GXSOVj  IO[JLcU?  ev  IlXatiovo;  AX- 
X'.(3taòy|  stpyjjAEvo?  ,  xa'.  ojj.'.Xy;  sv  t>]  MV 
XtTc'.a  ,  xai  xaXo-ou;  sv  tw  Supnogugt, 
xat  "sp'."ojjii'j;  B'  av  py;0£'.yj .  Eutn-is  au- 


tem  instrumenta  culler  sutorius  in  Pia- 
lonis  Alcibiade  ,  et  scalpellum  in  Repu- 
blica  ,  pedisque  forma  lignea  in  Sym- 
posio,  et  circumsector  dicatur.  Vi  erano 
per  altro  anche  le  scarpe  di  feltro. 
Antifane  presso  Ateneo,  XII,  545. 

(2)  AonapYGi  dallo  Scoliaste  di  Nican- 
dro  Ther.  422,  son  definiti  £uo|jt.aTa  tiov 
BgpjMriV,  ramenta  quae  pellibus  decidunt. 

(3)  Polluce  VII ,  82.  Tou?  Ss  Tauiròorj- 
;j.a7a  paiaovxa*;  -'.guyysj;  svisi  twv  xw- 
[jitxwv  xaXouor  xai  ta  spYagyjpia  au-rtov, 
-'.<:'jyy1(X-  Ta  Ss  cpyaXita  aoxeov  cpiiXyj, 
a?'  y;c  xai  Ta  GiA'.X£Ufj.a-a  ev  Ba^pa/oic 
Ap'.^scpavoj?.  Ka'.  it£pvtO|J£UC,  as'  su  xai 
IO  7icp[TS[j.vs'.v  ,  y.ai  tixavTSTO^siv.  Sec/ 
calceorum  sutores  nonnulli  comicorum  tj.- 
cjyyo'j;,  et  illorum  offìcinas  -Wfyia.  vo- 
cant.  Instrumcnta  aulem  ipsorum  scalpel- 
liti, unde  ramenta  dicuntur  in  Ranis  Ari- 
stophanis et  circumsector  ,  unde  circumse- 
care,  et  lora  secare. 
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Txvroroyiziov ,  o  scitotòmio  crxiroroyaov)  l'arte  istessa,  scitotomia, 
arxvroroyLia,),  arte  annoverata  fra  le  sedentarie  *):  perchè  si  eserci- 
tava sedendo,  come  il  nostro  calzolaio ,  sopra  una  sedia  bassa,  de- 
nominata scolilro  a'xo'kvùpov  ed  ocladia  dal  quale  uso  cotesti  ar- 
tigiani eran  detti  vivere  d'  ombra  3).  Grande  poi  è  l'attenzione,  che 
costui  usa  nel  tagliare  il  cuoio,  non  tanto  a  risparmiarlo,  quanto  per 
conformarsi  alla  misura  del  piede,  cui  la  calzatura  servir  doveva.  Ghè 
appunto  nel  giusto  assettar  di  essa  dimorava  non  poco  dell'ewsefte- 
mòsine  4),  ossia  di  quel  decoro,  che  nell' abbigliamento  pregiavano 
le  persone  civili;  quando  al  contrario  qual  segno  di  rusticità  si  aveva 
portar  le  scarpe  sproporzionate  ai  piedi 5).  E  bene  Ovidio  traevane 
salutare  avvertenza,  allorché,  rubando  la  metafora  ad  Aristofane, 
diceva  a  colei  che  cercasse  farsi  bella  all'amatore  6):  Nec  vagus  in 
lala  pes  Ubi  pelle  natel.  Anzi,  acciocché  le  scarpe  fossero  aggiusta- 
lissime,  due  forme  diverse,  rispondenti  alla  diversa  figura  de' piedi, 
usavano  i  calzolai  per  ogni  persona ,  talché  non  possibile  riusciva 
ficcare  il  destro  piede  nella  scarpa  del  sinistro,  e  viceversa  7).  Alla 
figura  poi  dello  stivaletto  guardando,  bisognerà  noverarlo  tra  le  cal- 
zature cave  ed  alle  da  giungere  fino  a  mezzo  la  tibia,  v^oIt^oltol 
xoiXol  xoli  (òclÙzol  Big  pt£<rryv  ryjv  xvr^v  avrixovrcL  8)  ;  ma  diffìcile 

(1)  È  noto  il  verso  di  Plauto  ;  Lum-       Charact.  4. 

bi  sedendo,  oculi  spedando  dolent.  (6)  In  Arte,  I,  516. 

(2)  Polluce  X  ,  48.  Esichio  O/XaSia?,  (7)  Platone  Theaet.  pag.  193.  Plutar- 
Ti-oyros  Sicppo?  taneivo?.  Ocladia,  sella  co  De  aud.  poèt.  3.  Galeno  De  Art.  Lib. 
plicatilis,  humilis.  Aristofane  Eq.  1384,  IX  ,  p.  576.  Parlando  de'  medici  che 
dove  lo  Scoliaste  dice,  OxXaòiav  essere  con  un  solo  rimedio  pretendevano  cu- 
Stypov  ou^xsxXao[A£vov,  xat  TCte  piev  av-  rar  tutt'  i  mali  dice:  'Exswoi  pisv  outs 
-eivojjisvGV  ,  tcote  Se  ou£eXXo[jisvov.  Ocla-  touoiv,  outs  icaoiv ,  aXXa  xai  xaia  -yjv 
diam,  sellam  complicatam  ,  et  aliquando  Ttapoijjuav  ,  svi  xaXouoSi  Travia?  ùtìoSsou 
extentam  ,  aliquando  contractam.  oiv.  Isti  quidem  neque  inquirunl  neque 

(3)  Platone  Euthijd.  pag.  217.  sciunt:  quin  magis  ìuxta  proverbium  , 

(4)  Lo  stesso  Protag.  pag.  322.  Hipp.  eodem  calceamento  calceant  ornnes. 
pag.  294.  Phaedr.  pag.  64,  (8)  Polluce  VII,  64. 

(5)  Aristofane   Eq.  321.  Teofrasto 
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riesce  Ira  i  nomi  particolari  trovar  quello  che  gli  convenga.  Percioc- 
ché spesso  le  calzature  il  prendevano  da  chi  ne  aveva  introdotta  la 
forma,  come  le  Ificratidi,  le  Diniadi,  le  Alcibiadie,  le  Smindirie,  le 
Minacie  f).  Volentieri  però  mi  accorderei  a  coloro,  che  nello  sti- 
valetto dipinto  riscontrar  volessero  un' endromide,  sv&popus,  che  usa- 
ta da'  cacciatori,  fu  data  perciò  a  Diana  2)  ;  nè  dissentirei  a  chi  si 
piacesse  di  chiamarlo  embate,  zy.$txrr\q,  per  essere  poco  dissomi- 
gliante ùa\Y  endromide,  ed,  al  dire  di  Senofonte  3),  difesa  alla  tibia 
e  nel  tempo  istesso  scarpa  ai  piedi,  cqxot  ottXov  ts  wr^rfi  voli 
itotyiv  vi(d^y][kcL.  Per  questi  dati,  e  per  quel  che  ne  dicono  i  dot- 
ti 4),  sì  fatta  calzatura  scambiavasi  col  coturno,  xc&opvog.  Del  resto 
le  linee  tiratevi  per  lungo,  comunque  indichino  manifestamente  le  cu- 
citure, nondimeno  rimangono  incerto  se  in  una  pelle  fossero  state 
condotte,  ovvero  in  qualche  stoffa  di  lana,  che  talvolta  a  sfoggio  di 
prezioso  ornamento  intessevasi  d'oro  5).  L' altra  figura  sospesa  vici- 
no all'  endromide ,  ed  a  lei  somigliante ,  sebbene  più  piccola ,  credo 
che  esprima  una  forma  da  calzare,  forma  già  mentovata  da  Orazio  di- 
cente  6): 

Si  quis  emat  citharas,  emlas  comporta  in  unum, 
Nec  studio  citharae,  nec  musae  dedilus  ulli: 
Si  scalpra  et  formas  non  sulor,  nautica  vela 
Aversus  mercaluris  ;  delirus  et  amens 
Undique  dicatur  merito.  . 

E  che  sia  una  forma,  rendesi  evidente  dalla  sua  levigatezza.  Poi- 


fi)  Polluce  VII,  89. 

(2)  Lo  Scoliaste  di  Callimaco  in  Del. 
238.  Evòpopnòs?  xupiw?  twv  xuvvjywv  ùtco- 
òyjjjiaTa.  Endromides  proprie  appellanlur 
venatorum  calceamenta. 

(3)  De  Re.  Equ.  12,  5. 


(4)  Vedi  Salmasio  a  Tertulliano  de 
Pallio,  pag.  310,  e  Brunck  Anal.  Ili  , 
pag.  206. 

(5)  Antifane  presso  Ateneo  XII,  pag. 
145. 

(6)  Sat.  II,  3,  104. 
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ehè  essendo  di  legno,  donde  la  chiamarono  pie  di  legno,  calopus, 
xoL\otfovg,e  calopodion,  xcCkortoììiov  fu  dipinta  senza  nè  pure  una 
delle  linee,  che  nella  vicina  endromide  accennano  ai  segni  delle  cu- 
citure. Nè  ci  dia  niun  pensiero  il  vederne  una  sola;  e  non  due,  neces- 
sarie a  lavorarvi  calzari  per  l'un  de' piedi  e  per  l'altro,  secondo  l'uso 
da  noi  notato.  La  sola  forma  de' coturni,  specialmente  di  quelli  da 
cacciatore,  quale  sembra  esser  la  nostra,  serviva  per  amendue  i  pie- 
di, onde  più  mutabile  d'un  coturno,  evixzTOLfio'kwTZpos  xoùopvov, 
passò  in  proverbio  2).  A  lato  della  forma  veggiam  dipinto  opportuna- 
mente il  martello,  tanto  necessario  per  addensare  e  rassodare  a  re- 
plicati colpi  la  suola,  oltreché  a  battere  i  chiodi.  I  quali  se  usavansi 
di  ferro  ne' tacchi  degli  stoici,  perchè  sprezzalori  del  fasto  si  mo- 
strassero 3),  erano  di  preziosi  metalli  in  quei  dei  ricchi  che  per  insana 
boria,  non  contenti  alle  porpore  in  fregi  e  rifioriture  di  gemme,  si  van- 
tavano di  calpestar  1'  oro  e  l'argento.  II  pezzo  di  stoffa,  che  segue, 
potea  servire  al  tomaio,  o  ad  altre  parti  della  calzatura  ;  ma  nes- 
suno, per  quanto  cercandone  s'affatichi,  saprebbe  indovinarne  la  qua- 
lità, come  nè  tampoco  conoscere  che  voglia  dir  quella  striscia  larga 
bislunga  ed  aperta  nelP  estremità  supcriore  sì  da  potervi  ficcar  la 
mano.  Sarebbe  forse  anche  un  arnese  da  tagliare?  o  la  crederemo 
qualche  legno  fallo  per  ispianar  le  pieghe  della  pelle  su  la  forma  dei 
calzari,  come,  secondo  Platone  4),  far  solevano  cotesti  artigiani?  Che 
che  ne  sia,  dubitare  non  si  può,  e  pel  sito  dove  trovasi,  e  per  gli 
oggetti  cui  accompagnasi,  che  la  si  debba  collocar  fra  gli  strumenti 
da  calzolaio.  A  ragione  pertanto  si  domanderebbe  perchè  non  si  veg- 
gano qui  comparir  le  lesine,  vuoi  dritte,  vuoi  curve  per  dar  l'entrata 


(1)  Polluce  VII;  84. 
(-2)  Teramene  presso  Senofonte  Hellen. 
II,  3,  3i.  Plutarco  Nic.  2. 

(3)  Ateneo  XIII,  pag.  565. 

(4)  Nell'Alcibiade  I,  p.  515.  Eywv  v. 


TO'.OUTWV  SpYOWlOV,  <p  0'M~OZO\i.Oi,  Kepi  "<SV 

xalozoZa  Xea'.vov-ai  xa?  tcov  oxjtwv  pu- 
T'.òa?.  Habens  aliquid  ex  huiusmodi  in- 
strumentis,  quìbus  sutores  laeviganl  pel- 
lium  rugas  circa  formas. 


i 


ED  UNA  TAZZA  DI  CRETA  DIPINTA 

alle  setole  *)  messe  in  punta  ai  sottili  nervi  di  bue  2),  nè  più  nè  meno 
di  quel  che  oggi  si  pratica  con  lo  spago  ?  Perchè  non  le  tanaglie  da 
sconficcare,  munite  di  bocche  corte,  curve  l'una  contro  l'altra,  e  mol- 
to assottigliate  ?  Perchè  nè  anche  quelle  di  bocche  grosse  e  inter- 
namente solcate  in  tralice,  buone  a  stringere,  tirare,  allungare,  e 
così  accostar  fra  loro  certi  pezzi  di  pelle  o  di  cuoio,  che  ad  unir 
s'abbian  di  cucitura?  Queste  tutte  cose,  rispondo, non  compariscono 
è  vero,  ma  immaginar  le  dobbiamo  tenute  in  serbo  nella  scevoteca  3), 
cioè  nell'armadio  stesso,  innanzi  al  quale  il  calzolaio  lavora,  e  pro- 
priamente in  quei  vuoti,  che  vi  si  trovano  aperti. Ed  in  questo  ammi- 
reremo non  poco  il  giudizio  del  pittore.  Perciocché  se  egli  per  ora 
tagliando  il  cuoio  non  altro  fa,  che  dar  principio  alle  sue  operazioni, 
poteva  non  dare  per  anco  di  piglio  ad  altri  strumenti.  Tanto  è  vero, 
che,  al  pari  del  linguaggio,  anche  la  pittura, ha  le  sue  ellissi,  per  cui 
gli  spettatori  da  quel  che  veggono,  ciò  che  non  si  vede,  intendano. 


(1)  Questo  ricavasi  dall'operazione, 
che  facevano  i  cherusici  quando  un 
anello  non  potevasi  tirare  dal  dito.  Il 
si  trae  dall'opera  di  Eliodoro,  Ilspt  iwv 
xaia  lou?  SaxxuXou?  oujj$aivovxwv.  De 
his  quae  digitis  accidunt,  pag.  165  Coc- 
chi. IIspi  xwv  so^vw^evcov  SàxiuXcov. 
Scpiyyei  noi£  SaxiuXtStov  SaxxuXo?,  xa- 
Xw?  $£  zjzk  avuTtépSexws  amo  3oxiy.a§£- 
cOai  xaxa  Ttepiqpo^yjv ,  ày.a  tij?  x£l?°? 
xaiaviXou[jL£vyjs  X^taP1^  ùSaxt,  xa1.  xou 
oaxiuXou  Xmaivo[A£vou.  'Oxav  Se  pi/j  uita- 
xouyj,  iois  SoxijAa^eoOto  io  eioojjisvov  Xi- 
vou  uaxuxaxou  ££pa;A|jievou  jjiia  apx*]  TPt- 
youxai  eiwOaaiv  tcoisiv  oi  cxuioppa- 
yoi,  xai  Sia  xou  SaxxuXtSiou  eipexai,  io 
Se  Xorrcov  xou  Xwou  yaXacpia  n£pi£iX£ia'. 
xw  SaxxuXw.  Touiou  yevojjievou  ÉXx£iai 
il  x£ipiywjjL£vy]  ioj  Xivou  apx*] ,  xat  xou 


Xtvou  av£iXou|A£vou  Trpopipa§£ia»  io  Saxxu- 
XtS'.ov  ixpo?  x/)v  eEa'.psoiv.  De  obslructis 
aìiulis.  Stringii  aliquando  anulum  digitus, 
recteque  habel  sine  cunctatione  illum  con- 
vertire conari,  manu  simul  aqua  tepida 
perfusa,  digitoque  peruncto.  Ubiis  non  ce- 
dei, tum  vinctura  tentetur:  lini  crassio- 
ris  contorti  caput  alterum  seta  instruitur, 
ut  sulores  facere  solent,  eaque  anulus  traii- 
citur  et  reliquum  fìlum  promissum  digito 
obvolvitur.  His  factis  trahilur  lini  caput 
seta  praeditum,  ac  dum  Unum  revolvitur 
anulus  procedil,  ut  eximi  queat. 

(2)  Esiodo  Op.  442. 

ltp\kOL'(x  cuppauistv  v£upco  (ioo;. 
Pelles  consuere  bubulo  nervo. 
Vedi  Platone,  de  Rep.  pag.  121. 

(3)  Polluce  I,  10 
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Che  se  questa  tazza  riesce  di  tanto  interesse  a  quei  che  nell'eru- 
dizione affaticano  ;  pari  è  il  diletto  che  tutti  traggono  dal  vedere  un 
dipinto  di  grandissima  maestria  arrivato  intatto  fino  a  noi  sfidando  le 
vicende  del  mondo  e  i  ludibri  della  fortuna.  Dal  tempo  non  fu  perdo- 
nato alle  grandi  opere  di  Poliearmo,  di  Stasicrate,  e  de'  tre  Sostrati 
vivuti  a  Chio,  Gnido,  e  Reggio.  Nudi  nomi  e  nebbiose  memorie  sono 
i  quadri  d'Apelle,  di  Parrasio,  di  Polignolo;  mentrechè  questa  fragi- 
lissima ed  elegante  ricchezza,  passata  inoffesa  ventiquattro  centinaia 
d'anni,  viene  oggi  tanto  freschissima  a  rallegrarci.  Niente  a  lei  tol- 
sero del  primo  splendore  il  tormento  delle  stagioni,  nè  il  furore  dei 
barbariche  tante  volte  mutarono  la  faccia  all'Italia.  L'umido,  il  ter- 
reno, e  l'eterne  tenebre  in  che  fu  sepolta,  non  potettero  farle  guerra 
nessuna:  non  iscrepolavano  le  imprimiture,  non  raserò  i  colori,  non 
gli  scomposero;  non  gli  offuscarono  neppure.  Che  se  ti  volgi  alle  fi- 
gure, l'uomo  che  incide  il  cuoio  non  potrebbe  ritrarsi  in  maggiore 
attenzione,  in  maggiore  aggiustatezza,  in  maggiore  convenienza.  La 
sua  persona,  chi  appena  la  guardi,  fa  dal  non  vero  nascere  vera  me- 
raviglia. Oh  da  quanto  migliore  arte  ci  viene  quest'opera,  direi  quasi 
d' eterna  giovinezza,  se  dopo  sì  lungo  volger  di  secoli  la  veggiamo 
tale  da  parere  uscita  or  ora  dal  valoroso  pennello  !  Quanta  ricchezza 
di  arditi  contorni,  e  di  finissime  linee  ;  quanta  morbidezza  dolcissi- 
ma di  colori  !  Quanta  avvedutezza  è  negli  occhi  di  quest'  uomo  fissi 
immobilmente  neli'  opera  !  Che  armonia  nella  ben  intesa  attitudi- 
ne di  lui,  e  nella  corrispondenza  delle  membra!  Con  quanto  ineffa- 
bile magistero  la  destra  mano  dirige  il  taglio,  perchè  in  solo  un  punto 
dalla  traccia  designata  non  esca  !  Come  al  visibile  muover  di  quel- 
la, l'altra  preme  tenacemente  la  pelle  sottoposta ,  perchè  renda  più 
facile  alla  compagna  l'operare!  Con  quanto  mirabile  proporzione  e 
come  a  mano  libera  son  tratteggiate  le  parti  delle  figure!  E  questa, 
secondo  un  insigne  scrittore ,  è  la  vittoria  suprema  dell'  artista  ; 
questo  è  il  caro  dell'arti  belle,  che  il  molto  e  grave  faticare  si  nascon- 
da coperto  da  un'apparente  facilità;  che  è  l' ultima  e  più  rara  perfe- 
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zione  di  essa;  ma  senza  lei  perderebbe  ogni  grazia;  perocché  l'aspetto 
della  fatica  è  spiacevole  in  tutte  le  opere  de'viventi:  che  se  quelle  sono 
necessarie  ci  affligge  di  compassione  ;  se  necessarie  non  sono  (e  tali 
sono  tutte  le  opere  d'arte  che  cerchi  solo  il  piacere)  ci  dà  noia,  come 
di  presunzione  dell'artista.  Laddove  è  gran  diletto,  che  di  meraviglia 
nasce,  vedere  alcuno  leggiermente  e  quasi  da  giuoco  far  quello  che 
sappiamo  dover  essere  ad  altri  molto  faticoso.  E  forse  ancor  qui  sot- 
tentra tacita  una  compiacenza  di  pensare,  che  non  è  dunque  tutta 
l'umana  famiglia  diredata  di  quel  potere,  che  pur  vediamo  a  pochis- 
simi conceduto;  e  l'individuo  cui  rattrista  il  sentimento  di  sua  de- 
bolezza si  racconsola  nella  forza,  e  nell'onor  della  specie.  Nè  que- 
sta amabile  illusione  vorrà  riprendersi  dal  filosofo  :  il  quale  per  en- 
tro vi  scorgerà  involto  un  buon  seme  di  universale  benevolenza,  che 
potrebbe  germinando  lieto  nel  mondo  sottrarre  l'alimento  alle  ree 
semenze  dell'odio  e  dell'invidia.  Ed  io,  questa  facilità  considerando 
nella  figura  qui  dipinta,  non  credo  che  meglio  si  rappresenterebbe 
uomo  vivo.  Adunque  non  mi  s' imputerà  a  soverchio  d'  ardimento, 
se  dico  lui  apparirmi  non  persona  foggiata  di  fantasia ,  bensì  un  ri- 
tratto fedele  cavato  dal  vero.  Ma  il  ritratto  di  un  calzolaio?  sento 
dirmi,  e  poi  dipinto  in  un  vaso  da  bere!  Sì  certo;  e  chi  volesse  ad 
ogni  patto  ciò  discredere,  mostrerebbe  conoscersi  poco  dell'arte 
antica,  poco  della  moderna.  Pubblicai  venti  anni  fa  una  tazza  bellis- 
sima, dove  la  donna  rappresentatavi  invitava  gli  amici  a  bere  scriven- 
do intorno  alla  sua  immagine:  BIBE  AMICE  DE  MEO.  Una  tazza  di  creta 
pitturata  simile  alla  nostra  vidi  nel  museo  di  Londra  col  ritratto  di 
Anacreonte  e  Batillo,  di  che  mi  certificava  l'epigrafe;  nè  mancano 
coppe  non  poche  in  vetro,  con  sopravi  bei  ritratti.  Di  Calpurnia  poi 
moglie  di  Tito  Tiranno,  e  discendente  dai  Censorini,  così  parla  Tre- 
bellio  ty.Haec  uniones  Cleopatranas  Imbuisse  perhibetur,haec  lan- 
cem  cenlum  libra/rum  argenti;  donde  vuoisi  dedurre  che  anche  dei 

(1)  Gap.  5. 
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ritratti  vi  fossero  intagliati.  Ne  dobbiamo  non  credere,  che  i  ritratti 
degli  antenati  avesse  anche  Didone  posseduti  ne'vasi  schierati  su  la 
mensa,  che  imbandì  ad  Enea,  come  dice  Virgilio  *): 

Ingens  argentum  mensis  caelataque  in  auro 
Forila  facta  palrtm. 

Aggiungasi,  che  nei  vasi  adoperati  al  banchetto  di  Giustino,  erano 
scolpiti  stupendamente  egli  e  Giustiniano  che  adottavate  per  figlio, 
secondo  la  descrizion  di  Corippo  2).  Ed  un'immagine  a  quel  vecchio 
imperatore  somigliantissima  compariva  in  alcuni  vasi  antichi  scavati 
in  Tegea  dell'Arcadia  3).  Finalmente  di  Cornelio  Macro  sappiamo, 
aver  egli  posseduta  una  patera  in  cui  vedevansi  le  sembianze  di  Ales- 
sandro il  Macedone,  con  attorno  le  famose  geste  di  quel  grande  4). 
Ma  che  non  fa  il  capriccio  dei  potenti  e  la  bizzarria  degli  artisti  ! 
E  non  sono  essi  che  oggi  prendono  a  mostrarci  l'interiore  delle 
stanze  sontuose,  o  delle  ignobili  botteghe?  E  non  si  rendono  anche 
in  questo  imitatori  degli  antichi?  Quanto  a  me  non  mi  si  dimentica  di 
quel  Pireico,  il  quale  in  Roma  ai  tempi  di  Plinio  fu  detto  avere  il  pri- 
mo messa  in  voga  la  maniera  di  pingere,che  essi  chiamarono  ripogra- 
fia,  dove  le  cose  più  comuni  alla  vita  erano  rappresentate,  e  tra  loro 
per  fin  le  botteghe  da  barbiere.  Pure,  guardando  la  nostra  tazza,  que- 
sto genere  di  pittura,  che  oggi  torna  con  tanto  studio  in  onore,  vuol 
rimandarsi  a  più  antichi  tempi,  a  quelli  in  cui  le  arti  italiane,  recatevi 
dai  greci  maestri,  più  rigogliose  fiorivano.  Adunque  non  mi  è  strano 
il  pensare  che  nell'età  cui  accennammo ,  un  qualche  principe  non  dis- 
simile a  Demetrio  Poliorcete  5),  ad  Agnone  di  Teo  6),  ad  Antioco  re 
di  Siria  7),  i  quali  grande  assegnamento  facevano  sullo  sfoggio  della 

(1)  Aeneid.  Ili,  35.  (5)  Plutarco  in  Demetr.  5. 

(2)  De  Laudib.  Iustìni  ìli,  n.  3.  (6)  Plinio  H.  N.  XXXI,  3. 

(3)  Suetonio  in  Vopisco,  c.  7.  (7)  Valerio  Massimo  IX,  c.  2. 

(4)  Trebellio  in  Quieto,  cap.  2. 
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calzatura,  avrà  comandato  il  ritratto  del  celebre  nostro  artigiano, 
divenutogli  caro  per  aver  contribuito  mirabilmente  al  fasto  di  lui,  ador- 
nandone di  gemme  con  vago  disegno  i  calzari,  come  più  tardi  porta- 
vali  Eliogabalo  i).  Gli  amici,  stessi  da  cui  era  con  magnificenza  con- 
vitato bramavan  forse  di  sorprenderlo  graziosamente,  facendo  sì,  cbe, 
vuotala  la  coppa ,  vi  trovasse  in  fondo  la  propria  immagine  in  alto  di 
esercitar  quel  mestiero  per  cui  tanto  grido  universalmente  aveva  leva- 
to. Nè  non  avrebbe  anche  potuto  egli  stesso  voler  dipinto  il  suo  ri- 
tratto in  una  tazza  affinchè  ai  suoi  figli  fosse  esempio  d' incitamento 
a  procurarsi  gloriose  ricchezze  entrando  nello  stesso  aringo  del  pa- 
dre, quando,  bevuto  l'amabile  succo  dell'uva  cran  meglio  disposti 
a  ricevere  i  buoni  insegnamenti,  siccome  allo  scopo  medesimo  taluni 
chiamar  solevano  a  desinare  i  poeti ,  che  andassero  ricordando  loro 
i  gloriosi  fatti  degli  antenati 2).  Il  che  riesce  più  che  probabile , 
se  ricchissimo  suppongasi  codesto  artigiano  al  par  di  colui,  che  dal- 
l'arte tanto  danaro  aveva  raccolto  da  offrire  al  popolo  uno  spettacolo 
gladiatorio,  per  che  Marziale  cantava  3)  : 

Frange  leves  calamos  et  scinde  Thalia  libellos, 
Si  dare  sulori  Calceus  isla  potest. 

Non  mi  fugge  che  tali  ragionari  mi  saranno  appuntati  da  un  qual- 
cuno ;  non  mai  però  (  fiduciosamente  il  dico  )  da  chi  nelle  storie  sia 
ben  addentro.  Queste,  tra  gli  altri  esempi,  racconterebbero  all'incon- 
siderato censore,  come  quel  gran  maestro  di  pennello,  che  fu  Schi- 
done,  molto  si  piacesse  a  ritrarre  in  tela,  con  in  mano  una  scar- 
pa, il  famigerato  calzolaio  di  Paolo  IH,  opera  stupenda,  che  tra  noi 
ammiriam  tuttavia.  Dunque  ciò  che  si  fece  tre  secoli  fa,  sarà  giu- 
dicato non  possibile  a  chi  vivea  due  mila  anni  or  sono?  Dunque  sa- 
rà negato  ad  un  sommo  artigiano  di  qualche  potente  dell'  antichi- 
tà, l'onore  compartito  all'artigiano  di  un  Papa?  0  pensiamo  che  l'in- 

(1)  Larapridio  cap.  23.  nel  principio  del  I  e  IV  delle  Tusridane. 

(2)  Catone  presso  Tullio  nel  Bruto,  e         (3)  IX  ,  5. 
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dole  degli  uomini,  la  vanità,  l'orgoglio ,  la  bizzarria,  col  volger  dei 
tempi  cangino  anche  di  tempra?  Ricordivi  quella  tavola  d'irapareg- 
giabil  valore  esposta  alla  pubblica  luce  nel  gran  foro  di  Roma,  mano 
d'  alcun  di  quei  grandi  pittori,  che  fra  gli  Elleni  vivevano.  Contene- 
vasi  in  essa  tutto  dal  naturale  un  pastore  in  atto  di  guardar  la  sua 
gregge,  con  le  braccia  incrociate ,  e  una  gamba  incavalcata  sopra 
il  baston  pastorale,  e  con  ciò  la  vita  mezzo  tra  sostenentesi  e  soste- 
nuta. Subbietto  ignobile  al  certo  era  questo  ;  pure  perchè  opera  di 
sì  eccellente  lavoro  credevasi  singolarmente  degna  di  mostrarsi  a 
stranieri  ed  ambasciatori  venuti  a  vedere  di  quella  città  il  più  bel- 
lo. Nondimeno  evvi  chi  trova,  che  sì  nella  nostra  tazza  e  sì  nel  pasto- 
re, tanta  industria  d'arte  e  di  mano  era  da  adoperarsi  intorno  a  più 
eletto  argomento.  Nè  si  mancherà  forse  di  credere  infelice  la  fatica 
consumata  per  niun  altro  prò,  che  mostrare  il  ritratto  d'un  originale, 
che  avendolo  innanzi  niuno  ardirebbe  guardare.  Aggiugni,  ufficio 
proprio  delle  arti  delicate  essere  di  moltiplicare  e  perpetuare  le  inda- 
gini di  ciò,  che  la  natura  e  gli  uomini  producono  di  più  caro  e  de- 
siderabile. Quale  consiglio  perciò  e  qual  diletto  crescere  il  numero 
o  la  durata  delle  cose,  di  che  già  troppo  abbonda  la  terra?  Così  vor- 
rebbe qualche  invidioso  deprimere  (almeno  alcun  poco)  il  merito  di 
questo  monumento.  Ma  gl'imporrà  silenzio  queir  insigne  latino,  che 
dandoci  il  codice  del  buon  gusto,  e  quivi  la  forinola  generale  di  ogni 
bella  opera,  esclamava:  Difficile  est  proprie  communio,  dicere  1).  E 
sì  che  dell'ovvio  e  del  naturale,  tutti  sono  a  buon  dritto  sufficientis- 
simi  giudicatori  ;  tutti  possono  discoprire  i  più  menomi  difetti.  Pure 
quando  sia  rappresentato  in  leggiadra  maniera  ;  tutti  ne  crederanno 
facile  l'imitazione,  e  nel  mettersi  alla  pruova  vi  perderanno  il  sudore 
e  la  fatica  2).  E  questa  difficoltà  per  appunto,  se  mal  non  mi  appon- 

(1)  Art.  128.  borei 

(2)  Orazio  Art.  240.  Ausus  idem.  Tantum  series  iuncturaque 
Ex  noto  fictum  carmen  sequar  ut  sibi  quivis  pollet, 
Sperei  idem;  sudet  multum  frustraque  la-  Tantum  de  medio  sumptis  accedit  honoris.. 
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go,  intese  a  vincere  il  nostro  pittore  quando  impegnavasi  a  fare  che 
tutti  stupissero  la  maestria  del  suo  lavoro.  Fine  pertanto  alla  trop- 
pa importunità  del  sottilizzare;  spieghi  piuttosto  il  suo  volo  la  fanta- 
sia. Ella,  che  amò  ritornarsi  al  mondo  degli  antenati  per  farci  con- 
versare con  le  generazioni  che  furono,  godrà  non  è  a  dir  quanto  in 
contemplare  l' officina  dove  Socrate  soleva  intrattenersi  in  dialoghi 
spiritosi  per  incitare  il  popolo  al  bene  assai  meglio,  che  non  tutt'  i 
burbanzosi  sofisti  1).  E  coloro  che  duran  continui  a  svolgere  i  Greci 
scrittori,  intelletto  prenderanno  e  piacere,  contemplando  la  prima 
volta  gli  strumenti  di  un'arte,  donde  a  profitto  della  morale  traevan  di 
bei  paragoni  ed  utili  insegnamenti  un  Platone  2),ed  un  Senofonte  3). 
Ne  il  filosofo  che  studia  nelle  ragioni  delle  cose,  mancherà  di  osserva- 
re come  le  arti  indispensabilmente  necessarie  non  mai  andate  fossero 
in  obblio.  I  tremuoti,  gl'incendii,  gli  allagamenti,  le  guerre  distrug- 
gono le  nazioni.  Pure  i  pochi  superstiti,  se  debbono  provvedere  al 
cibo,  alle  vesti,  ed  ai  primi  commodi  della  vita;  stretti  dalle  sventure, 
non  più  pensano,  è  vero,  a  quanto  il  lusso  nella  pace  e  nell'opulenza 


E  Cicerone  Orai.  Perf.  cap.  3.  Nam 
orationis  subtilitas,  imitabilis  Ma  quidem 
videtur  existimanli;  sed  nihil  experienti 
minus.  Quintiliano,  II,  c.  1,  IV,  c.  2. 

(1)  Symp.  p.  220. 

(2)  Hipp.  maior.  p.  294. 

(3)  Cyrop.  Vili,  2.  ASovaiov  ouv  TioXXa 
xexvwjjtevov  avOpcouov  iravxa  xaXio?  rcot- 
cw.  Ev  Se  xolk;  [/.zyoLkais  itoXeoi  Sia  xo 
noXXou?  exagou  SeicOai  apxei  xai  [xia 
èxaqiù  T£)(vy]  ei?  xo  tpecpeaOac,  TtoXXaxi? 
Se  ouS'óXy]  jua,  aXX'uTtoSyjjjia'ca  rcoiei  ó  jjiev 
avSpeta  ,  ó  Se  -^uvaixeia ,  eoxi  Se  evOa 
xai  ÙTto5yj[jiaTa  ó  jxev  vejpoppacpwv  jjiovov 
xpeipeiai,  ó  Se  (r/i^wv,  ó  Se  /itiova?  jao- 
vov  ouVTejjiviov  ,  ò  Se  xai  toutuv  ouSev 
iioiwv,  aXXa  cuvTiOen;  wuxaa  Ava^x/j  suv 


xov  ev  ppayu-axw  Staipi^ovra  epfw,  tou- 
-sv  xai  apiga  oirpa-yya.o()ai  xov-o  itotetv. 

Fieri  quidem  certe  nequil,  ut  qui  mul- 
tis  artificiis  occupatur  omnia  recte  faciat. 
Ut  magnis  in  urbibus  ,  quia  multi  sin- 
gulis  egenl,  vel  unum  cuique  sufficit  ar- 
tificium ,  ut  eo  se  alat  :  saepenumero  ne 
unum  quidem  totum,  sed  calceos  alius 
viriles,  alius  muliebres  facit ,  est  ubi  se 
calceis  dumtaxat  iwvis  consuendo  se  alit, 
quum  alius  tantum  eos  scindat.  Itidcm 
alius  tantummodo  tunicas  scindit ,  alius 
nihil  horum  faciendo,  sed  ista  componendo. 
Quamobrem  necesse  est  eum,  qui  occupa- 
tur opere  maxime  longo,  etiam  id  quam 
optime  cogi  perficere. 
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lor  faceva  desiderare  ;  ma  obbliar  non  possono  le  forme  degli  arnesi 
e  degli  utensili,  che  la  necessità  ebbe  inventati,  e  son  costretti  a  ri- 
produrle. Entrate  ne'  musei ,  vi  troverete  simili  alle  nostre  la  pialla 
che  lisciava  i  legni  due  mila  anni  fa  ;  la  sega  inventata  da  Dedalo, 
l'oleario  onde  riempivansi  le  lucerne  a  Marco  Tullio,  il  treppiè  che  so- 
stenne il  paiuolo  a  Cincinnato ,  il  vasellino  che  serbava  il  sale  nella 
mensa  di  Cesare.  Guardate  la  nostra  tazza,  vi  osserverete  dipinti  gli 
strumenti  del  calzolaio  poco  diversi  dai  moderni,  la  forma  de'  cotur- 
ni, il  martello,  il  trincetto ,  e ,  che  più  monta ,  l' ultimo  come  col- 
tello a  due  lame,  non  diverso  da  quello  delle  calzolerie  parigine 
Godiamoci  dunque  di  questa  pittura  da  ogni  parte  perfetta  e  stupen- 
da, di  questa  politissima  creta ,  cui ,  fra  le  migliaia  che  ne  abbiamo, 
non  è  altra  che,  o  si  consideri  il  raro  dell'argomento  o  l' eccellenza 
dell'  arte,  nè  pur  da  lungi  la  somigli ,  opera  che  anche  nella  trivialità 
del  subbietto  ne  insegna,  solo  nel  vero  essere  il  bello  di  bellezza  uni- 
versale e  sempiterna,  e  che  nello  stile  arguisce  un  greco  maestro 
che  lavorava  in  Etruria;  monumento  singolare,  o  a  dir  più  vero  una 
delle  più  antiche  glorie  degli  artisti  Italiani ,  salvatasi  miracolosa- 
mente ad  imitazione  de'  posteri,  in  ammirazione  de'  secoli. 

(1)  Chiamato  Couteau  à  pie. 
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